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La seduta comincia alle 10,30. 

STELLA, Segretario, legge il processo 

(E approvato). 

verbale della seduta del 6 ottobre 1978. 

Missione. 

PRESIDENTE. Comunico che, a norma 
dell’articolo 46, secondo comma, del rego- 
lamento, il deputato Martinelli è in mis- 
sione per incarico del suo ufficio. 

Esposizione economico-finanziaria ed espo- 
sizione relativa al bilancio di previsione. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno 
reca: Esposizione economico-finanziaria ed 
esposizione relativa al bi1,ancio di previ- 
sione. 

Ha facoltà di parlare l’onorevole mini- 
stro del bilancio e della programmazione 
economica. 

MORLINO, Ministro del bilancio e del- 
la programmazione economica. Signor Pre- 
sident,e, onorevoli ,deputati, la Relazio- 
ne previsionale e programmatica per il 
1979 che il ministro del bilancio e della 
programmazione economica ed il ministro 
del tesoro hanno l’onore di presentare 
per conto del Governo al Parlamento ri- 
sponde, nella sua struttura e con i docu- 
menti ad essa collegati, alle novità intro- 
dotte lo scorso anno ed ora consolidate 
e rese più esplicite dalle disposizioni del- 
la recente legge sulla contabilità generale 
dello Stato e, nello stesso tempo, alla esi- 
genza di far avanzare, ma non di esauri- 

re, quel processo di elaborazione del pia- 
no triennale 1979-1981 che dovrà conclu- 
dersi alla fine dell’anno. 

Di questo ulteriore processo la Relazio- 
ne vuole proporre alla discussione parla- 
mentare una traccia ed una documenta- 
zione perché la scadenza fissata sia man- 
tenuta in linea con gli impegni di Gover- 
no, con le indicazioni del noto documento 
del ministro del tesoro, con le intese tra 
i partiti della maggioranza parlamentare, 
nel dialogo con le forze sociali e secondo 
gli svolgimenti internazionali. 

Ci si avvia così ad un ritorno in for- 
me nuove alla programmazione economi- 
ca, nel concreto di motivazioni e di obiet- 
tivi di ordine economico, sociale, istitu- 
zionale e politico. Ed i: nella misura in 
cui tali motivazioni e tali obiettivi vengo- 
no esplicitati nel terreno a ciascuno pro- 
prio, che possono essere ricomposti in 
una sintesi di coordinate interdipendenze, 
per rompere l’intreccio che mortifica e 
blocca la vitalità del paese, le sue possi- 
bilità di crescita, la sua capacità di inizia- 
tiva. 

I1 successo riscosso dal documento 
del collega del tesoro è da ricercarsi ap- 
punto nell’aver dato a questo intreccio 
una risposta complessiva e di avere pure 
indicato una via di uscita. Occorre ora, 
varcata la soglia rappresentata proprio 
dal dibattito che qui si apre, proseguire. 
L’aver indicato una prospettiva non signi- 
fica averla già raggiunta. Ricercare e di- 
scutere prospettive ulteriori rischia di 
Farci disperdere nel labirinto di itinerari 
senza sbocchi. La situazione permane dif- 
ficile. 

I successi della politica economica im- 
postata nell’ottobre del 1976 - e che si 
misurano nel modo più evidente nel sal- 
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do attivo della bilancia dei pagamenti, nel-’ 
la tenuta della nostra moneta e nel conte- 
nimento dell’inflazione - mettono in luce 
i vizi strutturali della nostra economia e 
la fragilità delle sue attuali condizioni. 

Per cominciare ad incidere in quei, vizi 
strutturali e -consolidare condizioni più 
stabili per la nostra economia, lo scorso 
anno proponemmo di innestare nella con- 
tinuità della politica congiunturale quelle 
che allora chiamammo azioni programma- 
tiche, politiche, cioè strategiche per la ri- 
presa. Oggi quelle azioni programmatiche 
possono essere assunte come l’oggetto più 
immediato della politica economica; men- 
tre la ristrutturazione della finanza pub- 
blica, la lotta alla inflazione, la competi- 
tività dei costi di produzione diventano 
condizioni e vincoli per l’efficace dispie- 
garsi di quelle stesse azioni programma- 
tiche. 

L’inversione, cioè, tra vincoli ed obiet- 
tivi, che qui si propone, potrà sembrare 
sottile, ma è in questa distinzione il se- 
gno della svolta che si deve dare alla no- 
stra economia per lo sviluppo della sta- 
bilità. 

Del resto, anche la ristrutturazione 
della spesa pubblica, la riduzione del di- 
savanzo e la lotta alla evasione fiscale, 
considerate non solo nei loro risultati fi- 
nanziari, presuppongono, per gli aggrega- 
ti più rilevanti, riforme, modificazioni e 
correzioni di istituti importanti, di pro- 
cedimenti amministrativi e di prassi con- 
solidate. Sono anch’esse riforme ed azio- 
ni programmatiche. 

E lo stesso discorso potrebbe farsi per 
proseguire con più efficacia nella lotta 
all’inflazione e nella competitività dei no- 
stri costi di produzione. Basti pensare, 
per intenderci, agli svolgimenti e alle cor- 
rezioni in atto della linea di attuazione 
della riforma sanitaria, al sistema pensio- 
nistico e alle questioni che rientrano in 
quell’importante tema, posto dagli stessi 
sindacati, della riconsiderazione della 
struttura del salario; basti pensare, ad 
esempio, agli sviluppi della nuova impo. 
stazione di una politica attiva del com. 
mercio estero. 

Inoltre, quelle azioni programmatiche 
le1 corso di questo anno hanno ormai 
icquistato compiutezza o di definizione le- 
;islativa o di operatività amministrativa 

raggiunto il consenso sociale e politico 
ier soluzioni tempestive. 

Si tratta di renderle effettive, conte- 
;tuali e di coordinarle in un quadro ri- 
;oroso di compatibilità ed in un obietti- 
JO di crescita. 

Al pericolo reale che dalle attuali pos- 
sibilità di ripresa si possa ricadere in una 
spirale di inflazione e di stagnazione bi- 
sogna rispondere questa volta, diversa- 
mente da quanto è accaduto altre volte, 
:on un’operazione. di contenimento e di 
spansione al tempo stesso. E un’opera- 
zione difficile, ma è la sola risposta pos- 
sibile e giusta, per uscire dalle strettoie 
della situazione e valorizzare quello spa- 
zio che, non senza sacrifici, ci siamo crea- 
ti con la politica di questi anni. 

Un’operazione di questo tipo non si 
può esaurire nell’arco di un anno. E qui 
che nasce la motivazione concreta del pia- 
no triennale e la necessità che alle urgen- 
ze del momento si risponda con una ri- 
presa della politica -di piano. 

E infatti solo se sono definiti, impe- 
gnativi e credibili i contenuti e gli obiet- 
tivi della politica di un triennio, i propo- 
siti per il 1979 potranno essere mantenuti. 
Certo se i vincoli del 1979 non venissero 
rispettati ogni discorso ulteriore sarebbe 
vanificato. E perché ciò non si verifichi 
è necessario che la nostra risposta ai pro- 
blemi del 1979 acquisti un respiro più 
ampio. 

E questa una impostazione di fondo, 
ma vi è una scelta ulteriore che dobbia- 
mo fare. 

I1 piano triennale ha infatti oggettiva- 
mente davanti a sé due prospettive alter- 
native. La prima alternativa potrebbe par- 
tire da una seria valutazione degli anda- 
menti interni ed internazionali della no- 
stro economia, la quale lasciata a sé stes- 
sa rischierebbe di trovarsi per la terza 
volta, ad anni alterni, davanti agli stessi 
nodi che abbiamo affrontato nel 1975 e 
nel 1977 e propone di dare, questa volta, 
una risposta che sarebbe diversa solo per- 
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ché, invece di ricorrere esplicitamente a 
misure di controllo valutario, di restrizio- 
ni creditizie e di riduzione della domanda 
interna, intenderebbe utilizzare gli spazi 
di maggiore libertà conseguiti dal succes- 
so della politica di stabilizzazione per con- 
centrarsi esclusivamente su una manovra 
di riduzione e di riqualificazione della spe- 
sa pubblica e di contenimento del costo 
del lavoro. 

S i  tratterebbe così di lasciare più spa- 
zio agli investimenti e di ottenere, da una 
parte una inversione di tendenza nella 
spirale inflazionistica, e dall’altra di ga- 
rantire una certa razionalizzazione nello 
apparato produttivo. 

L’altra ipotesi sottoIinea, pur nella 
coincidente valutazione dei pericoli cui an- 
diamo incontro, la gravità pregiudiziale 
che ha assunto da noi il fenomeno della 
disoccupazione. Tale fenomeno, apparso 
avviato a soluzione negli anni dello svi- 
luppo, si è andato ispessendo nei suoi ca- 
ratteri strutturali per il saldarsi, special- 
mente nel Mezzogiorno, delle cause di an- 
tica arretratezza con gli inevitabili effetti 
delle politiche congiunturali del più re- 
cente periodo. 

I1 piano triennale segnerà una effettiva 
ripresa in forme nuove della programma- 
zione economica, nella misura in cui, pur 
riconoscendo i vincoli delle compatibilità 
interne ed internazionali, finalizzerà il ri- 
spetto di tali vincoli, la riqualificazione 
della spesa pubblica ed il contenimento 
dei costi di produzione a precisi obiettivi 
occupazionali. Non conta, in LUI certo sen- 
so, quali traguardi si potranno in concre- 
to raggiungere alla fine del triennio, ma 
l’importante è che ci si proponga sin da 
oggi come obiettivo prioritario di incidere 
in modo significativo nella disoccupazione 
del Mezzogiorno, nella disoccupazione oggi 
esistente e nella nuova offerta di lavoro 
eccedente il naturale avvicendamento, che 
per i prossimi anni è tutta concentrata 
nel sud d’Italia. 

Non mi stancherò mai di ripetere che 
più politiche congiunturali, politiche con- 
giunturali anche pluriennali non fanno un 
piano, come non si avrà mai un piano, 
che non sia un libro dei sogni, senza ra- 

dicare i suoi contenuti nelle inderogabili 
esigenze della congiuntura e senza fissare 
obiettivi economicamente concreti ma con 
un chiaro significato sociale e politico, 
come è da noi l’obiettivo dell’occupa- 
zione. 

Questo obiettivo assunto come priori- 
tario illumina diversamente contenuti, mo- 
dalità di elaborazione e di gestione di un 
piano triennale, non disconosce il signifi- 
cato nodale di una riqualificazione della 
spesa pubblica, anzi ne indica più preci- 
samente la direzione, accentua l’impegno 
della lotta all’inflazione, spinge ad esal- 
tare la nostra competitivitiì, ma fa coes- 
senziali e determinanti le singole azioni 
programmatiche di settore ed il loro 
obiettivo unificante. 

Certo, assumere l’occupazione come lo 
obiettivo di fondo di una politica e di un 
piano economico comporta un salto di 
qualità molto importante. Nel corso di 
questo dopoguerra le politiche dell’occu- 
pazione sono stat,e sempre impostate, nei 
paesi occidentali, sul fatto che bastasse 
l’incremento della domanda per ottenere 
comunque effetti occupazionali. Ma al li- 
vello cui oggi si è pervenutii nella real- 
tà delle economie avanzate ed in partico- 
lare $della nostra nella composizione della 
disoccupazione, l’incontro tra domanda e 
offerta di lavoro non avviene spontanea- 
mente e quindi è necessario immaginare 
che in una politica che abbia per obiei- 
tivo l’occupazione non possa fare premio 
una generica, comunque determinata, espan- 
sione della domanda interna, sia essa per 
consumi o per investimenti, per ottenere 
degli effetti occupazionali. Scorrendo la 
serie statistica degli ultimi anni, si sco- 
pre come spesse volte a periodi di espan- 
sione della domanda interna non hanno 
automaticamente corrisposto più elevati 
livelli di occupazione. 

Questo però - ecco l’altra scelta che 
dobbiamo con chiarezza qui ribadire - 
non significa che si debba, finalizzando 
il piano all’occupazione, dare ai suoi con- 
tenuti, strumenti e metodi che portino ad 
una occupazione ((fatta per decreto ”, co- 
me si diceva, in una recente occasione. 
Un mercato del lavoro così difficile, così 
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articolato, così differenziato, deve indub- 
biamente poggiare sulle possibilità - sulle 
infinite possibilità - che un’economia di 
mercato può garantire; ma occorre esse- 
re consapevoli degli effetti delle azioni che 
si intraprendono a questo fine. E possibi- 
le oggi (e nella relazione lo spieghiamo; 
lo faremo anche pubblicando successiva- 
mente una serie di documenti che sono 
serviti alla sua elaborazione) affinare le 
tecniche per misurare dove, come e quan- 
do vadano a collocarsi gli effetti occupa- 
zionali di certi investimenti e di certe de- 
cisioni. 

Certo, non per tutto questo è possibi- 
le. E possibile, però, per l’edilizia, dove 
problematiche e contraddittorie si presen- 
tano le scelte di distribuzione territoriale 
degli investimenti proprio per i nodi che 
incontrano quanto agli effetti occupado- 
nali. Sono possibili inoltre previsioni SI&- 

cientemente approssimate degli effetti per 
investimenti in impianti particolari, come 
le centrali elettriche di qualsiasi tipo. 
Affinando le tecniche di miisurazione degli 
effetti occupazionali, è dunque possibile 
definire una politica d’investimenti in cui 
sia garantita la previsione dell’occupa- 
zione. 

Ma per far questo, perché si possa 
contare su un libero coordinamento tra 
domanda e offerta di occupazione in un 
mercato del lavoro così variamente arti- 
colato come è quello del nostro paese, è 
necessario però che un sistema di previ- 
sioni si consolidi e possa al tempo stesso 
essere garantito; e per questo è necessa- 
rio che alcuni settori specifici di occupa- 
zione amministrata, proprio per non ele- 
vare a sistema tale forma di occupazione, 
siano garantiti e controllati. Mi riferisco, 
per esempio, alla legge per l’occupazione 
dei giovani. Altra esigenza importante è 
che nei punti cosiddetti <( caldi D, nei pun- 
ti in cui la politica di ristrutturazione 
industriale determina necessità ed urgen- 
za di mobilità, si concentrino interventi 
coordinati sostitutivi, perché i fenomeni 
non abbiano il carattere drammatico che 
potrebbe determinarsi. 

L’occupazione nel nostro paese presen- 
ta certo, ai llivelli a cui siamo giunti, ca- 

ratteristiche tutte particolari. Essa è d 8 e -  
renziata territorialmente nella sua compo- 
sizione, ed è differenziata anche nelle 
aspettative. Essa richiede peroiò azioni 
strategiche che aumentino la capaoith 
complessiva del sistema, allargando la 
sua base produttiva e trovando una sua 
razionalità; al tempo stesso, però, è an- 
che necessario che, proprio oon quelle tec- 
niche di controllo degli interventi che noi 
abbiamo ‘immaginato, questa azione dif€e- 
renziata venga a comporsi e a realizzarsi. 
Ne accenneremo alla fine quando trac- 
ceremo le linee di elaborazione e di ge- 
stione di un programma triennale, come 
quello cui stiamo ponendo mano; ma qui 
si chiarisce una delle più profonde M e -  
renze tra le precedenti esperienze di pro- 
grammazione - pur valide, ciascuna nel 
suo significato - e quelle che intendiamo 
avviare in questo periodo. Una differenza 
che consiste nel fatto che la programma- 
zione fatta in sede centrale, basata s u  
azioni strategiche precise e predetermina: 
te, rinuncia ad una globalità di conside- 
razione di tutti gli interventi possibili, che 
compongono una politica economica. E 
innervata su precise direzioni, che sono 
quelle che abbiamo indicato nella relazio- 
ne di quest’anno, precisandone gli stadi 
di avanzamento nella relazione che avete 
davanti. 

LA MALFA GIORGIO. Noi non abbia- 
mo nessuna relazione. 

MORLINO, Minislro del bilancio e 
della programmazione economica. Io l’ho 
avutma ieri sera alle undici: è stata con- 
segnata alla Camera alla scadenza previ- 
sta, ma la nuova legge sulla contabilità 
generale dello Stato ha chiesto un lavoro 
talmente ingente alla tipografia della Ca- 
mera, che si può dire siano stati fatti dei 
miracoli rispetto alle nostre sollecitazioni. 

PRESIDENTE. Signor ministro, voglio 
dirle che la relazione è stampata e che 
davvero si è fatto tutto il possibile per 
metterla rapidamente a disposizione dei 
colleghi. 
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MORLINO, Ministro del bilancio e del- 
la programmazione economica. Ora, sotto 
questo profilo, evidentemente, nella rela- 
zione noi poniamo questa distinzione ri- 
spetto alla precedente esperienza, cioè che 
il programma nazionale non comprenda la 
globalità degli interventi. Eppure, in fun- 
zione dell’obiettivo unitario ed articolato 
di incidere e di controllare gli effetti oc- 
cupazionali sul territorio, un certo quid di 
globalità va ricercato. Allora quella pro- 
grammazione regionale che nell’esperienza 
precedente è stata - a giudizio degli stcs- 
si autori - sottovalutata, acquista #il carat- 
tere non di un momento di specifiwionc 
di un programma nazionale, ma di un 
momento di sintesi, in cui, rispetto alla 
funzione di incidere sull’occupazione, tutte 
le azioni integrative e correttive -delle scel- 
te strategiche di politica nazionale vanno 
a ricomporsi e ad inquadrarsi. 

Certo, se l’occupazione è obiettivo prin- 
cipale del piano, obiettivo p~nc ipa le  resta- 
no anche iil Mezzogirorno e l’Europa. I1 
Governo è consapevole che la strategia 
delineata per li1 triennio 1979-1981 non può 
esplicarsi nello stesso modo nella realtB 
d’e1 centro-nord ed in quella del Mezzo- 
giorno. Mai come di fronte a questa vi- 
cenda le due realtà si presentano diverse. 
I passi avanti compiuti nel corso di que- 
sti anni hanno eliminato la frattura tra 
nord e sud, ha’nno messo in cotmunica- 
zione le due aree, ma hanno anche fatto 
sì che si verifichi una comunicazione di 
effetti che, permanendo i’l dualismo, sono 
diversi. 

In materi’a di finanza pubblica, sono 
soprattuttlo i meccanismi operanti nel!lJeco- 
nomi,a settentrhna1,e a consentire l’affer- 
mazione, riferita all’intero sistema, che gli 
stibmoli alla domanda provenienti dalla 
spesa per investimenti sono sensibilmente 
maggiori di quel~lli provenienti ,dalla spesa 
corrente, e che sia quindi possibile man- 
tenere inaherati gli effetti complessivi di 
reddito riducendo da spesa corrente più 
.di quanto si aumenti la spesa per investi- 
menti. Ma nel Mezzogiorno gli effetti ne- 
gativi della riduzione di spesa corrente e 
quelli positivi dell’aumento della spesa per 
investimenti non possono non essere pro- 

fondamente diversi che nel centro-nord, in 
considerazione delle seguenti circostanze: 

1) che #la spesa pubblica corrente ri- 
veste una importanza relativa assai mag- 
giore nella formazione delle risorse del- 
l’area meridionale; 

2) che una quota rilevante degli ef- 
fetti moltiplicativi degli investimenti desti- 
nati all’area meridionale si producono al- 
l’esterno di essa, nelle regioni caratteriz- 
zate da una maggiore dotazione e da una 
maggiore dinamica di strutture produttive. 

La disponibilità di credito alle imprese 
che sarà assicurata dalla contemporanea 
riduzione del fabbisogno del settore pub- 
blico, il contenimento della dinamica sala- 
riale, la maggiore flessibilità e mobili& 
che potrà essere consentita nell’utilko 
della manodopera occupata, sono le con- 
dizioni individuate dal Governo per il ri- 
torno a più elevati tassi di crescita del 
prodotto nazionale, che consentano la crea- 
zione di un consistente numero di nuovi 
posti di lavoro. Ma obiettivo del Governo 
è non solo l’aumento del prodotto e del- 
l’occupazione su scala nazionale, ma una 
distribuzione di tale aumento conforme 
alla distribuzione territoriale dell’offerta di 
lavoro ilnutilizzata e comunque tale da ri- 
durre il divario tra centro-nord e Mezzo- 
giorno. I1 Governo è dunque impegnato 
sia in sede di applicazione di prowedi- 
menti generali di politica economica, sia 
sttraverso iniziative specifiche per l’area 
meridionale, a invertire in senso meridio- 
nalistico la altrimenti inevitabile tenden- 
La alla concentrazione della crescita nel- 
[e regioni in oui sono maggiori i margi- 
nii di recupero delle capacità‘ attualmente 
Inutilizzate, maggiori le occasioni reali di 
mobilità del lavoro, maggiore la disponi- 
3ilità di condizioni ambientali e imprendi- 
toriali per la nascita sia di iniziative sosti- 
:utive rispetto a quelle di cui sia venuta 
neno la convenienza, sia di iniziative ad- 
jizionali. 

I tassi di crescita del prodotto indu- 
jtriale impliciti nelle ipotesi di sviluppo 
le1 reddito nazionale sono dello stesso or- 
line di quelli di cui si è accresciuta la 
iroduttività del settore nel corso degli ul- 
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timi anni. L’occupazione industriale non 
potrà dunque accrescersi in misura sostan- 
ziale nei prossimi anni. Essa potrebbe ad- 
dirittura diminuire nel Mezzogiorno in 
considerazione della maggior presenza re- 
lativa nella struttura industriale dell’area 
dei settori attualmente in crisi. Inoltre, ii 
tontenimento della spesa corrente e le dif- 
ficoltà dell’industrializzazione non potran- 
no non riflettersi sulla crescita dell’occu- 
pazione terziaria, che difficilmente potrà 
registrare gli stessi sostenuti ritmi del 
passato. 

In considerazione di ciò, il Governo isn- 
tende, da una parte, i,n sed,e di aplplica- 
zione della legge n. 675, per quanto pos- 
sibile salvaguardare i livelli di occupazio- 
ne nelle unità industriali operanti nel Mez- 
zogiorno nell’ambito di slettori soggetti a 
.ristrutturazione, e ad orientare nelle re- 
gioni meridionali le nuove capacità pro- 
duttive che saranno generate dai proces- 
si di riconversione; dall’altra, assegnare al 
M,ezzogiorno la quota prevallente della spe- 
sa in conto capitale per interventi sul ter- 
ritorio, e isp.irarsi a questo criterio sia in 
sede di ripartizione regionale dei fondi 
stanziati da leggi nazionali - in primo luo- 
go decennale per l’edilizia -, sia in se- 
de di definizione delle azioni programma- 
tiche già preannunciate, sia iin sede di in- 
tegrazione delle disponibilità dell’interven- 
.to . straordinario. 

L’intensific,azione dell’lintervento sul ter- 
ritorio meridionale potrà fornire una ri- 
sposta all’esigenza immediata, che assume 
sempre più car’attere d’urgenza, di offrire 
nell’industria delle costruzioni e nei set- 
tori ad essa comp1,ementx-i adeguate pos- 
sibilità di occupazcione alla crescente quo- 
ta di forze di lavoro del Mezzogiorno che 
non riesce a trov,are impiego negli altri 
settori. Ma non per questo essa può costi- 
tuire un compenso per la rinuncia alla 
prospettiva di ulteriore sviluppo dell’indu- 
stria. L’obiettivo del superamento del dua- 
li,smo, che è soprattutto dualismo di strut- 
ture economiche e sociali, non può pre- 
scind,ere dall’industrializzazione. In questo 
senso, l’intensificazione e il rinnovamento 
dellTntervento sul territorio dovrà rispon- 
dere alle nuove e più complesse esigen- 

:e di, dotazione e organizzazione territoria- 
e che nascono anche dalle mutate pro- 
ipettiue dell’industri’alizzazione, oltre che 
lalle trasformazioni intervenute negli ulti- 
ni decenni nella realtà del Mezzogiorno. 

Tali trasformazioni e i più recenti e 
iruschi mutamenti nella collocazione in- 
iernazionale della nostra economia non 
)ossono infatti non imporre una radlica- 
e riconsiderazione dei contenuti e dei1 me- 
:odi dell’azione diretta a conseguire l’obiet- 
:ivo dell’unif icazione economica del paese. 

Occorre innanzitutto tenere conto del 
iatto che, a differenza del passato, la que- 
stimone meridiionale, ha assunto una domi- 
nante caratteristica urbana. A porre la 
qwesti>one urbana al centro della questione 
rneridi$onalle non è solo la concentrazione 
nella città d’ei fenomeni di sovrapopola- 
zione e di degrdazione del tessuto inse- 
diativo, ma anche le nuove caratteristiche 
h e  non potranno non ‘assumere i futuri 
sviluppi dell’industrializzazione, in consi- 
derazione dei livelli e della dinamica dei 
costi interni ‘e dellie mutate condizioni di 
concorrenza internaziona1.e. Se nel passato 
ta localizzazione decentrata di grandi im- 
pianti opleranti soprattutto in settori di 
base ha richi,esto lessenzidmente la realiz- 
zazione di sia pure imponenti infrastrut- 
ture sp,ecifiche e la concessione di sia pur 
generosi incentivi finanziari, lo sviluppo 
industrialle che si prospetta oggi anche per 
i.1 Mezzogiorno, 110 sviluppo cioè per dif- 
fusione di iniziative, soprattutto di minori 
dimensioni, con accentuata dinamicità di 
gestione, richiede condizi’oni ambientali e 
(< incentivi reali >> di ben maggiore com- 
plessità e sofisticazione, che possono in 
sostanza ricondursi ad una esigenza che 
eccede quella del risanamento socio-urba- 
nistico dei centri urbani e si estende alla 
riqualificazione di ben più vas,te aree ter- 
ritorimali. 

La competitività di t,ale tipo di inizia- 
tiv.e, e quindi la convenienza ad investire 
in esse, dipendle infatti dalla contempo- 
ranea disponibilità di una gamma asslai 
differenziata di attrezzature e servizi, sia 
di qualificazione civile degli insediamenti 
si.a di specifico inter.esse industriale, e da 
condizioni di accessibilità e di organizza- 
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zione territoriale, ch,e garantiscano quella 
fluidità e tempestività dmi rapporti infrare- 
gionali e intervegi’onali indispensabili ad 
un efficace esercizio della funzione impren- 
di tori’ale . 

L’intervento in infrastrutture e incen- 
tivi, quindi, non è più sufficiente a favo- 
rire i nuovi sviluppi; talle intervento ri- 
chiede ormai di essene collocato in un più 
oomplesso sistema di azioni pubbliche di 
sviluppo e di governo del ternitorio, che 
sia in grado di razionalizzarne e di disci- 
plinarne [effettivamente 1.e utilizzazioni e di 
garantire organicità e tempestività n,eLla 
progettazione e nelka realizzazione delle 
opere, nell,a predisposizion,e e gestione del- 
le attnezzatuve e dei servizi, nd’integra- 
zione dell’incentivo finanziario all’investi- 
mento in impianti con altre forme di in- 
centiivazione, di sostegno, di assunzione di- 
retta di oneri e di rischi nel campo della 
formazione, della ri’oerca, dell’aasistenza 
tecnica e commerci1al.e. Un sistema di mio- 
ne pubblica che coinvolge molteplici re- 
sponsabilità istituzionali, e che impone la 
ricerca di più #efficaci rapporti di coordi- 
namento e di controUio dei vari interventi, 
ordinari e straordinari, centrali e regie 
nali. Ed è in questa prospettiva che inten- 
de collocarsi il progmmma degli interventi 
nel Mezzogiorno per il 1979. 

In questo contesto, pertanto, si con- 
ferma sempre più indispensabile che lo 
sviluppo del Mezzogiorno non sia affidato 
esclusivamente all’intervento straordinario 
ma sia assun,to oom,e elemento centrale 
della politica economica nazionale nel mo- 
mento stlesso in cui si propone una azione 
generale di rilancilo programmato dello 
sviluppo del Paese. 

Ciò comporta che per ogni provvedi- 
mento o misura da adottare sia pneven- 
tivamente vlerificata la compatibilità meri- 
dionalistioa e che gli obiettivi e le politi- 
che da perseguire si collochino nel conte- 
sto di indirizzi programmatici già indicati 
dal CIPE in sede di approvazione del pro- 
gramma quinquennalie per il Mezzogiorno 
e illustrati nella relazi’one previsionale e 
programmatica per il 1978. Tali indirizzi, 
infatti, mantengono piena validità e ven- 
gono pertanto confiermati, con le specifica- 

zioni e gli aggiornamenti derivanti dalla 
evoluzione del contesto prima illustrato 
e dalle prospettive di programmazione na- 
zionale che si vanno configurando per il 
triennio 1979-81. 

Oggi un tempo nuovo si profila per 
un’Europa più vasta, con le nuove pro- 
postle di politica dei cambi, di unificazione 
monetaria e di conseguenti omogeneith 
economiche. Noi dobbiamo stare in que- 
sto processo. 

L’Italia prende parte alla trattativa sul 
nuovo sistema monetario con un sincero 
animo europeistico - ne parlerà diffusa- 
mente il ministro del tesoro -, con la 
ferma convinzione della necessità di una 
sua sollecita conclusione e, nella visione 
realistica che è presupposto di ogni con- 
cretlo progresso, ritiene che la trattativa 
debba tener conto di alcune esigenze di 
fondo. L’esigenza per l’Italia di sviluppar- 
si ad un tasso superiore a quello medio 
della Comunità economica europea richie- 
de che il processo di integrazione non 
solo sia in grado di sviluppare correnti 
commerciali idonee a sostenere il deside- 
rato ritmo di attività, ma anche il trasfe- 
rimento, verso il nostro paese, di risorse 
capaci di oonsentire una formazione di 
capitale che possa abbinarsi con la larga 
disponibilità di lavoro non utilizzata. 

Solo così, infatti, slarà possibile, in 
ooincidenza oon l’azione programmata al- 
l’interno del paese per una più efficiente 
utilizzazione delle risorse, riportare il tas- 
so di accumuliazione ai valori propri del- 
le maggiori economie industriali e far re- 
cedere, sostanzialmente, il nostro tasso di 
disoccupazione attualmente di due punti 
superiore a quello medio comunitario. 
Dobbiamo, quindi, stare in questa tratta- 
tiva da protagonisti, con gli impegni più 
gmvosi che ciò comporta per noi, ma an- 
che con tutte le peculiarità della nostra 
specifica condizione economioa e sociale e 
farle valere non oome un onem per gli 
altri, ma come problemi comuni, ah“ 
tando i quali la costruzione dell’unità eu- 
ropea diventa un fatto completamente 
nuovo. 

Perseguire obiettivi dell’occupazione, 
obiettivi del Mezzogiorno, obiettivi dell’Eu- 
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ropa nei termini che abbiamo indicato 
comporta un rigore e una concretezza a 
cui non possiamo venir meno. Si tratta, 
quindi, di muoverci in questa visione te- 
nendo conto, con molta chiarezza, delle 
prospettive reali che ci sono davanti. Per 
questo motivo nella relazione abbiamo ri- 
portato uno sforzo di elaborazione del 
profilo del prossimo triennio. E una no- 
vità rispetto all’esperienza dello scorso 
anno, ma abbiamo riportato il quadro di 
compatibilità macro-economica del prossi- 
mo triennio (1979-1981), affinché possano 
essere considerate, come realistiche e pos- 
sibili, le prospettive della politica di pia- 
no e contemporaneamente possano in essa 
inserirsi coerentemente le azioni program- 
matiche. 

.’ PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
BUCALOSSI 

MORLINO, Ministro del bilancio e del- 
la programmazione economica. Gli obiet- 
tivi di sviluppo dell’occupazione, di eli- 
minazione degli squilibri strutturali del- 
l’economia e di integrazione europea tro- 
vano rispondenza nel quadro macroecono- 
mico del triennio la cui elaborazione ab- 
biamo coerentemente voluto riportare nel- 
la relazione. 

I1 quadro macroeconomico per il trien- 
nio 1979-1981 deriva dalla strategia di ri- 
sanamento dell’economia che il Governo 
pone a base della propria azione di po- 
litica economica. 

In particolare, le ipotesi fondamentali 
assunte per la costruzione del quadro 
sono le seguenti: 

a) accelerazione della domanda mon- 
diale - a seguito dell’azione di rilancio 
dell’attività economica concertata tra i 
più importanti paesi industriali - tale 
da consentire alle nostre esportazioni - 
dopo un prevedibile aumento- del 4 5  per 
cento nel 1979 - di svilupparsi nel suc- 
cessivo biennio 1980-1981 al tasso medio 
di circa il 5,5 per cento con tendenza 
a crescere; 

b) miglioramento delle ragioni di 
scambio dei prodotti manufatti rispetto 

agli altri prodotti nel 1979 e stabilità nel 
1980 e nel 1981; 

c)  mantenimento sostanziale del rap- 
porto di cambio ponderato della lira con 
il complesso delle altre valute; 

d )  attuazione dell’indicata politica di 
correzione della finanza pubblica; carattere 
strutturale della manovra per il 1979; 
mantenimento nel triennio del rapporto 
del disavanzo corrente della pubblica am- 
ministrazione rispetto al prodotto interno 
lordo al 6’5 per cento, cioè ad un livello 
inferiore a quello previsto nel 1978 (6,8 
per cento); aumento del rapporto tra gli 
investimenti ed il prodotto lordo; l’ipo- 
tesi assunta per gli investimenti pubblici 
(incremento di 2.000 miliardi di investi- 
menti e mantenimento di tali maggiori 
livelli negli anni successivi) è di fonda- 
mentale importanza per la validità del 
quadro macroeconomico; 

e) continuità ,di una politica di con- 
tenimento del costo del danaro che non 
potrà non essere condizionata dal tasso 
di inflazione anche al fine di non incen- 
tivare deflussi di capitali; 

f) dinamica salariale tale da mante- 
nere invariato nel tniennio il sa.lario reale 
mentre l’incremento della capacità di spe- 
sa delle famiglie deriverà dall’allargamen- 
to dell’occupazione; 

g )  accordi tra le parti sociali che 
portino a modifiche nella modalità di uti- 
lizzo del fattore lavoro tali da accrescere 
la produttività; 

h) sostegno delle nostre esportazioni 
attraverso una adeguata politica ad hoc 
e miglioramento del livello tecnologico dei 
nostri sistemi produttivi e delle nostre 
produzioni. 

Sulla base di queste ipotesi e attraver- 
so un graduale assorbimento dell’avanzo 
di- parte corrente della nostra bilancia dei 
pagamenti tale da consentire - data l’ela- 
sticità importazioni-reddito - la massima 
espansione, il prodotto interno lordo do- 
vrebbe crescere nel triennio al tasso me- 
dio del 4 per cento e mantenersi sostan- 
zialmente stabile. 

11 grado di apertura dell’economia (mi- 
surato dal rapporto a prezzi costanti fra 
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la somma delle importazioni e delle espor- 
tazioni ed il prodotto interno lordo) ten- 
derà a crescere. 

Le transazioni correnti con l’estero pre- 
senterebbero, nel complesso del triennio 
1979-1981, un saldo attivo che sarà tutta- 
via il risultato di ‘una diminuzione pro- 
gressiva dell’ava,nzo delle transazioni cor- 
renti, fino a scendere ad un surplus di 
500 miliardi nel 1981 (schema FMI). 

I1 previsto aumento del ritmo di cre- 
scita dell’economia dovrebbe essere gra- 
dualmente sostenuto da una ripresa della 
domanda interna, dovuta soprattutto alla 
componente investimenti. 

Questi ultimi tenderebbero ad aumen- 
tare per l’ipotesi di costanza dei salari 
in termini reali che permetterebbe un 
maggior tasso di accumulazione dei pro- 
fitti, e quindi maggior possibilità di auto- 
finanziamento. Ma soprattutto il consegui- 
mento di un pieno utilizzo della capacità 
produttiva già nel 1979 e le prospettive 
di una crescita stabile solleciterebbe l’au- 
mento dell’accumulazione. 

Gli investimenti fissi lordi dovrebbero 
crescere, infatti, nel triennio al tasso me- 
dio del 7,4 per cento con una maggiore 
accentuazione negli ultimi anni del pro- 
cesso di accumulazione del sistema. I con- 
sumi delle famiglie dovrebbero presentare 
un tasso di crescita più contenuto rispet- 
to a quello del reddito. I1 complesso dei 
consumi beneficerà però dello stimolo pro- 
dotto dal turismo. 

Sotto il profilo degli equilibri reali, il 
quadro prospettato per il triennio mostre- 
rebbe così un sostanziale equilibrio, nei 
vari anni, tra formazione ed utilizzo del 
risparmio. 

Nell’arco del triennio, le possibilità di 
creare nuovi posti di lavoro in misura al- 
meno sufficiente a compensare l’aumento 
netto atteso delle forze di lavoro sono 
legate non solo al conseguimento di un 
sostenuto tasso di crescita, ma anche, in 
modo cruciale, alla capacità dell’economia 
di svilupparsi ad un tasso costante. 

L’esperienza del recente passato sugge- 
risce, infatti, che, soprattutto nel settore 
industriale, l’incertezza delle prospettive 

può essere considerata come uno degli ele- 
menti che hanno contribuito a determina- 
re una scarsa rispondenza dell’occupazio- 
ne alle variazioni del prodotto. In parti- 
colare, per l’industria in senso stretto, con 
uno stock di manodopera occupata quasi 
fisso, gli aggiustamenti alle variazioni del- 
la produzione sono awenuti soprattutto 
mutando il grado di utilizzo del fattore 
lavoro, favorito dall’operare dell’istituto 
della cassa integrazione guadagni. Tale fe- 
nomeno è stato comunque assai parziale, 
poiché, in presenza di costi del lavoro 
fissi, la riduzione dell’orario oltre certi 
limiti aumenta i costi per ora lavorata in 
tutti quei casi in cui non è possibile fare 
ricorso alla cassa integrazione dei guada- 
gni. Le variazioni del prodotto si riflette- 
vano pertanto sulla produttività oraria e, 
in maggior misura, su quelle per addetto. 

L’attività di investimento era perciò 
indirizzata soprattutto alla razionalizzazio- 
ne della struttura produttiva. Una cresci- 
ta stabile è invece un incentivo all’amplia- 
mento della capacità produttiva. 

Va comunque precisato che la parte 
preponderante della nuova occupazione 
avrà luogo nel settore terziario. Ma l’effi- 
cienza del settore industriale è premessa 
indispensabile per una crescita fisiologica 
anche di tale settore. 

La mancata azione di correzione - in 
particolare della finanza pubblica - por- 
terebbe inevitabilmente, per lo squilibrio 
che si determinerebbe, all’adozione di mi- 
sure monetarie severamente restrittive che 
abbasserebbero il tasso medio di crescita 
del triennio, con conseguenze drammati- 
che sull’occupazione e sulle prospettive di 
crescita futura. La corretta realizzazione 
dell’azione di risanamento consentirebbe 
invece di contenere la crescita del disa- 
vanzo pubblico di parte corrente intorno 
al 6,s per cento del prodotto interno lor- 
do, leggermente inferiore quindi al rap- 
porto del 1978, con conseguenze positive 
sugli equilibri finanziari del paese. 

Tale rapporto, benché non ancora so- 
disfacente, - implica tuttavia un notevole 
impegno per il suo raggiungimento. Si do- 
vrà comunque tendere a ridurlo ulterior- 
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mente e in parallelo a contenere il fabbi- 
sogno del settore pubblico allargato. 

I1 tasso di inflazione si ridurrebbe dal 
14 per cento del 1978 al1’8 per cento del 
1981 e risulterebbe pari a circa il 10 per 
cento nella media del triennio, gradual- 
mente avvicinandosi così a quello medio 
degli altri paesi industrializzati. 

Muterebbe infine la composizione della 
domanda interna con una quota crescen- 
te destinata ad investimenti fissi, il cui 
rapporto con il prodotto interno lordo, 
progressivamente sceso negli anni ’70 fi- 
no al 18,8 per cento del 1978, inizierebbe 
il processo di risalita nel triennio fino a 
raggiungere il 20,2 per cento nel 1981. 

Tali risultati possono essere meglio 
apprezzati ove se ne consideri il valore di 
inversione delle relative tendenze attuali. 

L’awio di un processo di risanamento 
dell’economia ed il progressivo recupero 
della piena governabilità di tutti gli stru- 
menti di politica economica potranno con- 
sentire, se proseguiti nel tempo, di assicu- 
rare più stabili tassi di sviluppo, e di as- 
sorbire con un più forbe aumento di inve- 
stimenti creatori di lavoro le nuove forze 
del lavoro, di ridurre la disoccupazione, 
di allineare pienamente il nostro tasso di 
inflazione a quello degli altri paesi indu- 
s triali. 

Perché si raggiungano gli obiettivi del 
triennio 1979-1981, ossia lo sviluppo della 
occupazione, la stabile crescita del reddito 
e il riavvicinamento del tasso di inflazione 
a quello prevalente negli altri paesi indu- 
strializzati, nel 1979 devono conseguirsi 
precisi risultati. 

Essi hanno già la loro indicazione nel 
b i h c i o ,  nella legge finanziaria e nelle in- 
dicazioni della relazione che l’accompa- 
gna, nella esposizione che dei problemi 
più direttamente collegati fa la Relazione 
previsionale e programmatica. 

11 quadro che si prospetta per il pros- 
simo anno dà quindi per scontato l’awio 
della politica programmatica. Si può per- 
tanto parlare di previsioni normative, fon- 
date in primo luogo sulla realizzazione 
della manovra della finanza pubblica. 

Le elaborazioni assunte a base della 
Relazione prevedono i seguenti risultati 
per il 1979: 

le esportazioni dovrebbero registrare 
un incremento, in termini reali, lievemen- 
ta inferiore a quello avutosi in quest’anno 
(più 4,5 per cento rispetto al 5,5 per cen- 
to del 1978 sul 1977), in sintonia con la 
evoluzione della domanda mondiale. 

Le importazioni, data la cresciuta do- 
manda interna per una più sostanziale ri- 
presa produttiva, dovrebbero raggiungere 
il tasso reale del 9 per cento (contro il 
3 per cento del 1978). 

I1 saldo della bilancia dei pagamenti 
dovrebbe ancora risultare solidamente po- 
sitivo. 

Malgrado la prevista invarianza dei sa- 
lari reali, il consumo delle famiglie sarà 
sostenuto e la domanda di beni di con- 
sumo risentirà positivamente gli effetti 
della crescente spesa dei turisti e di un 
aumento dei redditi diversi. Complessiva- 
mente la domanda per consumi privati 
dovrebbe registrare un maggior tasso di 
crescita (più 4 per cento) rispetto a quel- 
lo avutosi nel 1978 (più 1,8 per cento). 

Va qui sottolineato che gli sfasamenti 
temporali faranno ricadere sul 1979 una 
parte degli effetti della maggior spesa pub- 
blica del 1978. 

Gli investimenti, sostenuti, come sopra 
detto, dalla finanza pubblica, dovrebbero 
segnare un consistente ,aumento (più 7 per 
cento in termini reali) contro l’mdamen- 
to negativo del 1978 (meno 1,8 per cento). 
Questo forte aumento sarebbe dovuto ad 
un aumento del 6 per cento di investi- 
menti in costruzioni e di oltre 1’8 per 
cento di investimenti in attrezzature, con 
una nettissima inversione di tendenza di 
questi ultimi che, nel 1978, hanno regi- 
strato una diminuzione del 4,6 per cento. 

In connessione con il movimento di ri- 
presa dell’economia anche le scorte do- 
vrebbero registrare una variazione positi- 
va di molto superiore a quella del 1978 
(5.500 miliardi in termini monetari,+ con- 
tro i 2 miliardi e 830 milioni del 1978). 

La domanda interna complessiva do- 
vrebbe, pertanto, crescere in termini reali 
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del 5,l per cento con una intensità net- 
tamente superiore a quella valutata per 
l’anno in corso (più 1,4 per cento) e so- 
prattutto con un notevole spostamento 
della domanda per consumo a quella per 
investimento. 

La contropartita che l’azione di soste- 
gno da parte della finanza pubblica della 
domanda di investimenti comporta è una 
riduzione della spesa corrente che, dati i 
maggiori effetti espansivi della spesa per 
investimenti rispetto a quella corrente, per 
lo stesso livello di domanda interna, sarà 
anche maggiore di quanto non sia l’au- 
mento di quella per investimenti. 

I1 disavanzo corrente della pubblica 
amministrazione dovrebbe pertanto am- 
montare a circa 15.200 miliardi, mentre il 
fabbisogno complessivo del settore pubbli- 
co, che a normativa immutata raggiunge- 
rebbe nel 1979 43.720 miliardi, dovrebbe 
ridursi a 37.620 miliardi (15,7 per cento 
del prodotto interno lordo). 

I1 prodotto interno lordo, in base alle 
ipotesi formulate, dovrebbe accrescersi nel 
1979 ad un tasso reale di oltre il 4 per 
cento, doppio pertanto del tasso del 1978. 

Per quanto riguarda, infine, l’inflazione, 
la politica dei costi (ivi incluso quello del 
denaro) che il Governo con l’adesione del- 
le parti sociali si propone, e l’andamento 
dei prezzi all’importazione, oltre alle al- 
tre ipotesi sul cambio e sulla spesa pub- 
blica, dovrebbero contenerne l’aumento, 
anche se resterà nettamente superiore allo 
aumento medio degli altri paesi industria- 
lizzati. 

I prezzi impliciti del prodotto interno 
lordo dovrebbero incrementarsi del 12,4 
per cento, quelli dei consumi delle fami- 
glie circa dell’l1,50 per cento: sarebbe 
questo un primo progresso verso i tra- 
guardi del 1981. 

Ma è nella misura in cui la prospettiva 
del triennio è ugualmente impegnativa e 
credibile, che noi riteniamo che queste 
indicazioni normative (come si usa dire) 
potranno diventare una effettiva &tà. 
Allora si chiarisce come, in questo qua- 
dro, per il 1979 le azioni programmatiche 
acquistano quellz maggiore concretezza 

ch’e, rispetto ,d’lo scorso anno, consentono 
gli avanzamenti che abbiamo realizzato 
nel corso di quest’anno. 

Seco,ndo il livello che è stato raggiun- 
to nelle ellaborazioni e negli svolgimenti 
della legislazione, dell’amministrazione e 
dellie operazioni in atto, le singole azioni 
programmatiche sono state indicate. Inol- 
tre esse, come vuole la nuova legge sulla 
contabilità generale dello Stato, sono inte- 
grate da una relazione aggiuntiva (questa 
in corso di stampa e alla sua prima espe- 
rienza) che consente lo stato di avanza- 
mento di tutte le leggi pluriennali ripar- 
tite secondo le diverse branche ammini- 
strative dello Stato. 

Però, mentre dicevamo che alcune de- 
terminaziloni non sono ancora complete 
alla data del 30 settembre, è ,anche chia- 
ro che quasi tutte le politiche program- 
matiche, che sono diventate leggi dello 
Stato, nel1,o spazio del prossimo trimestre 
potranno giungere a compimento. Potran- 
no giungere a compim’enta le determim- 
zioni della più complessa di queste opera- 
zioni che è rappresentata dall’a legge per 
l,a ristrutturazisone industriale. .Tutt,e le. 
procedure sono state seguite; siamo alla 
flase del confronto finale. con le organizxa- 
z5oni sociali. le con le regioni per poter 
arrivare alla definizi,one dei piani settoria- 
li e portmare al.lra Camera il progetto di ri- 
panto dei fondi (comle vuol’e la legge) tra 
i diversi sett,ori ed avere quindi il qua- 
dro di implicazioni che esso detlermina. 
Diventa attuale ed entra in funzione il 
piano energetico nei suoi duplici laspetti: 
sia di costruzioni di nuove oentrali sia 
di hterventi per il risparmio di energia 
e par l’awio di ‘esperienze di soluzioni al- 
ternative. Contemporaneamente l’equo ca- 
none e l’approvazione della nuova legge 
per l’edilizia ci consentono di ,avviane un 
prim,o riparto dei fondi a disposizione e 
di calcolare e definire le incidenze che 
essi hanno- sul pian’o dsell’occupazione e 
sul piano d,el valore propulsivo che una 
ripresa dell’edilizia pubblica può avere 
nei confronti del sistema, ,accompagnata, 
anche in questo caso, da una proposta 
abbastanza precisa e che, d,opo i prelimi- 

_. . . 
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n x i  consensi, sarà ,approvata in una del- 
le prossime sedute del Consiglio dei mi- 
nistri, come misura integratrice della po- 
litica edilizia che è rappresentata dal ri- 
sparmi,o-casa. Sono noti gli stati di avan- 
zamento dei lavori del CIPAA per la ap- 
plicazione della << 'legge quadrifoglio n. La 
conferenza per i trasporti che inizia, cre- 
do, domani, consentirà di portare a con- 
clusi'oni immediate e a prospettive più 
precise il compllesso tema della politica 
dei trasporti, 'e di coordinare intorno a 
questo tipo di obi'ettivi anche la politica 
dellje comm,esse che, comelativamente a 
queste attività, viene a determinarsi. Nel- 
1.e azioni programmatiche naturalmente 
quest'anno maggiore ampiezza ha assun- 
to l,a prima indicazione dello soorso anno 
per una valutazilone economica, come at- 
tività ,economica della politica dell'ambien- 
te ed ha ,acquistato lia rilevanza che gli 
vi'enie dall'inserirsi in una più compiuta e 
più puntuale determinazimone politica dei 
cosiddetti lavoni pubblici e contempora- 
neam,entNe anche come l'esempilo di una 
politica che può formare oggetto, special- 
mente nel Mezzogiorno, di interventi per 
i quali si può far ricorso agli istituti fi- 
nanziari comunitari. 

Quindi, non siamo lontani dalla pro- 
spettiva di concludere entro il 31 dicem- 
bre questo iter di programmazionle, ma 
il non esservi lontani non significa che 
tutti i problemi ad esso relativi possano 
ritenersi risolti. Dobbiamo tenere per cer- 
to che questa ripresa della politica di pia- 
no lawiene in condizioni del tutto parti- 
colari, non sulla base di una preferenza 
ideologica né soltanto sott,o una incon. 
sapevole spinta enpirica. Essa è invece la 
risposta ragionata che noi possiamo dare 
a questo intreccio di problemi ed è con-' 
temporaneamente anche un fatto nuovo 
rispetto alla precedente esperienza; cioè 
(come voi vedrete), se qualcuno avrà la 
possibilità di leggere con cura - 'nono- 
stante le difficoltà & lettura che presen- 
tano documenti compositi come questo - 
lo svolgimento delle azioni programmati- 
che, coglierà come, a differenza delle pre- 
cedenti esperienze in cui si immaginava 
che il piano fosse un documento addirit- 

tuna da votare per legge, qui ci si trovi 
di fronbe ad un procedimento continuo, 
nel qualte problfemi di gestione e proble- 
mi di elaborazione si intrecciano conti- 
nuamente, di guisa che il governo della 
realtà eoonomica possa esplicarsi con 
maggiore compiutezza le IascSare mleno 
margine alle possibilità di svolgimento e 
di inizi,ativa. 

Certo, torni,amo alla programmazione 
eamomica oon un itinerario di tipo indut- 
tivo rispetto allla .esperienza preoedente, e 
questa è la garanzi,a della sua concretez- 
za. Vi t.orniamo attraverso la ripnesa del- 
l'e programmazioni di settore, vi torniiamo 
attraverso la ripresa di un collegamento 
più stretto fra problemi di pnospettiva e 
problemi dell'immedisto, vi torniamo con 
questo gnoss,o fatt,o di novità che è rap- 
pnesentato dall'esistenxa di una pluralith 
di mntri di decisione nella vita del paese, 
ma che proprio la legge sulla contabilità 
generale dello Stato consente di coordi- 
narsi con le concrete componlenti finanzia- 
rie. Vi torniamo cioè facendo avanzare, 
non faoendo ,arretrane slotto l'e spinte del 
momento, la struttura istituzionale del. no- 
stro Stato. 

La programmazione regionale acquista 
quindi un caratt,ere importante, non solo 
per i motivi ch,e ,abbiamo dianzi descritti, 
ma anche per dare alle regioni il modo per 
coordinare la somma di poteri che sono 
stati trasferiti e collauda la loro efficacia. 
Voi dovete riconoscere che il controllo che 
si è fin qui svolto per la riconduzione ad 
unità della politica delle regioni, e che 
ha raggiunt,o sodisfaoenti risultati, ha &o- 
vuto sin qui limitarsi ,ad un controllo 
meramenbe formale e giuridico perché 
mancavano i termini di raffronto per un 
coordinamento di merito della loro atti- 
vità. Le prooedure hanno consentito alla 
Corte costituzi~onal~e di pronunziarsi su al- 
cuno di questi conflitti, ma il P,arlamento 
non ha potuto essere investito di questio- 
ni di merito in 'ordine alla attività e alla 
funzione delle regioni, perché il metro per 
giudicare la conformità delle azioni regio- 
nali agli svolgimenti di una politica nazio- 
nale non era condensato in una serie di 
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spetto ai quali questo si può realizzare. tro: è che ci si lasci travolgere - e certe 

Parlamento, e si chiarifica, senza intaccare 
le funzioni proprie delle Commissioni dei 
due rami del Parlament80, la funzione del- 
la Commissione per gli affari regionali, 
che non a caso è prevista dalla Costitu- 
zitone, (ed acquistla proprio sotto questo 
profilo un significato importante. 

La programmazione negion’ale ritorna, 
m,a ritorna così oomle vuole il primo ar- 
ticol’o deUa nuova legge sulla contabilith 
regisonale - che non a caso ha preceduto 
la oonforme ispirazione della legge sul,la 
contabilità nazionale - che stabili,sce che 
i bilanci regionali dlevono essere il pro- 
dott’o di una prognamm’azione regionale e 
che‘ questa ha c,ome approdo !effettivo, con- 
cretlo e privo di ogni facil’e illusione, il 
bilanci,o regionale e la  sua componibilità 
con il quadro di politica nazionale. Così 
un ruolo determinant,e viene riconosciutlo 
al continuo dialogo con le parti sociali. 

Perché questo procedimento continuo 
di elaborazione, di gestione e di confronto 
possa essere portato avanti è ugualmente 
importantle quel riaordino d,ei poteri centra- 
li che. spetta alla ltegge sul1,a Presidenza 
dtel Cmsiglio definire. 

Nasce cosi un sistema di programma- 
zione che, dettato dallle esigenze dell’im- 
mediato, acquista quel tipo di concretez- 
za, che mano a m,ano potrà affinarsi, ma 
che risolve sul piano loro proprio le que- 
stioni di ordine propriamente economico, 
sociale e istituzionale che, intrecciandosi 
fra di loro, - come dicevamo all’inizio - 
paralizzano la vitalità del sistema e la 
nostra capacità di iniziativa. 

Lo scorso anno, stagione di progetti, 
pur dando anche noi il nostro modesto 
contributo a quelle discussioni, chiarim- 
mo che il rischio insito in tutti i progetti 
è quello dell’utopia, la pretesa cioè di im- 
prigionare la storia *e di finire invece so- 
spinti dal determinkmo dei fatti. Oggi che 
1.e discussioni riprendono, intorno al tema 
della cc terza vima D, vorremmo ,awertire che 
il vero pericolio non è .in questi dibattiti, 
perché sempre deve ,esslere sveglio il no- 
stro spirito critico su quello che siamo 

E d  all’ora, ritorna qui una funzione del 
o in Commissione o in sedi non parla- 
mentari, ce lo hanno fatto avvertire - da 
uno statalismo empirico, mentre si rispol- 
verano i vessilli di un liberalismo ideolo- 
gico o moralistico. 

Un programma come quello indicato 
ripropone indubbiamente, come abbiamo 
visto nella sua impostazione generale e nei 
suoi corollari operativi, il tema del rap- 
porto tra Stato ed economia, tra politica 
economica e mercato, tra azione pubblica 
ed iniziativa privata. A tale rapporto tra 
politica ed economia ci siamo riferiti 
quailche anno fa, quando si parlava di 
(< riscoperta dlel mercato da sinistra )) pro- 
ponendo l,a formula del <( mercato istitu- 
zifonalizzato D. 11 programma di Governo 
ha chiarito che la Individuazione, lo svol- 
gimento ed il controllo di una strategia 
pluriennelle hanno riproposto un metodo 
di programmazione che sia idoneo a indi- 
rizzare, sostenere ‘ed integrare - ma non 
a sostituine - un ,efficiente sistema di mer- 
czt,o ch,e rappresenta la scelta di fondo 
ddla nostra Carta costituzionale. 

discussioni di questo anno, in Assemblea 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l’onorevole ministro del tesoro. 

PANDOLFI, Ministro del tesoro. Si- 
gnor Presidente, onorevoli colleghli, anche 
quest’snno l’esame parlamentare del bi- 
1,ancio di previsione dello Stato è prece- 
duto da una esposizione generale dei mi- 
nistri finanziari. Ma, sotto Ia continuità 
formale, si celano non secondari elementi 
di novità. 

E mutata, anzitutto, la funzione del 
bilancio dello Stato, nel quadro della le- 
gislazione di finanza pubblica. La presen- 
tazione contemporanea della legge finan- 
ziaria e del bilancio di previsione, l’inter- 
dipendenza tra i due testi legislativi, 
l’orizzonte più ampio in cui essi si col- 
locano per la presenza, sia pure ancora 
scarna per quest’anno, del bilancio . trien- 
nale di competenza assegnano al docu- 
mento di bilancio un’importanza nuova. 
Ventre in passato il bilancio dello Stato 
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era l’espressione pura e semplice della 
legislazione esistente, esso riflette ora le 
misure contenute nella legge finanziaria, 
che è legge diretta ad incidere sull’asset- 
to legislativo vigente. 

Giunge, così, a compimento un proces- 
so evolutivo volto ad affermare la centra- 
lità del bilancio, che si è sviluppato negli 
ultimi due anni - non posso non dare, al 
riguardo, un caldo riconoscimento all’ope- 
ra del mio predecessore, senatore Stam- 
mati - ed ha avuto il suo approdo nella 
legge 5 agosto 1978, n. 468. Si sono rifor- 
mate le norme della contabilità generale 
dello Stato in materia di bilancio. Si è 
sancita legislativamente una disciplina che 
si ispira a concetti e sistemazioni venuti 
in luce nella travagliata ma positiva espe- 
rienza recente (basti pensare al bilancio 
di cassa e alla nozione di settore pubbli- 
co allargato). Si è compiuto, insomma, un 
passo importante nella direzione di una 
maggiore aderenza degli (istituti della con- 
tabilità generale dello Stato alla sotto- 
stante realtà della finanza pubblica. 

Poiché parlo dinanzi a voi, onorevoli 
colleghi, vorrei sottolineare che le innova- 
zioni introdotte, specialmente quella rela- 
tiva alla legge finanziaria, conferiscono di- 
gnità nuova all’esame parlamentare del 
bilancio, potendo il Parlamento non sol- 
tanto meglio padroneggiare conoscitiva- 
mente uno degli oggetti primari e stori- 
camente più rilevanti della sua competen- 
za, ma anche determinare unitariamente 
l’evoluzione delle pubbliche finanze. E 
lecito formulare l’auspicio che ne trag- 
ga vantaggio l’azione cui siamo oggi insie- 
me chiamati. 

Si tratta, in effetti - ed è questo il 
secondo dato di novità -, di prendere 
quest’anno decisioni che sono, sì, di fi- 
nanza pubblica, ma che traggono la loro 
giustificazione da una linea più generale 
di politica economica. 

I1 Governo ha elaborato, come è noto, 
una sua proposta, quale atto preliminare 
della propria iniziativa legislativa che oggi 
il Parlamento conosce attraverso i due 
congiunti disegni di legge, bilancio e leg- 
ge finanziaria. I1 documento che la espri- 
me, in data 31 agosto e dal titolo C Una 

proposta per lo sviluppo, una scelta per 
l’Europa D, è servito per un primo con- 
fronto all’interno della maggioranza par- 
lamentare e con le parti sooiali. Mi limi- 
terò, in questa esposizione orale, a sotto- 
linearne alcuni punti che ritengo di mag- 
giore rilievo. 

La convinzione profonda, che sottostà 
alla strategia proposta dalla nostra poli- 
tica economica, con un orizzonte tempo- 
rale che si estende al triennio 1979-1981, 
si può così sintetizzare. L’economia ita- 
liana si trova ad avere da anni un corso 
deludente: insodisfacente il tasso di cre- 
scita, alto il saggio di inflazione, elevati i 
costi sociali, soprattutto in termini di 
disoccupazione e di squilibri territoriali. 
La situazione attuale è soltanto di prov- 
visorio equilibrio. La nostra economia 
versa, i$n realtà, in una condizione di in- 
stabilità strutturale nel senso che prima 
o poi, ma comunque in un ciclo breve, 
si allontanerà dalla presente situazione. 

La questione è di sapere in quale di- 
rezione. L’analisi compiuta nel documento 
governativo e sulla quale non sono emer- 
si particolari motivli di dissenso nel vario 
e articolato dibattito che vi ha fatto se- 
guito, mostra che l’uscita spontanea sa- 
rebbe esattamente nella direzione in cui, 
per due volte negli ultimi cinque anni, si 
è mossa la nostra economia: è la via 
della ripresa inflazionistica, cui segue un 
inevitabile processo di stabilizzailione de- 
stinato, per altro, ad avere effimeri ef- 
fetti ove non si rimuovano - come non 
si sono rimossi nel recente passato - i 
fattori che rendono strutturalmente e per- 
ciò permanentemente instabile il nostro 
assetto economico. La seconda via invece 
è quella di un’uscita guidata; essa sup- 
pone la rimozione dei fattori di instabi- 
lità strutturale: fra questi, in modo spe- 
cifico, di quelli che riguardano l’evoluzio- 
ne della finanza pubblica e l’andamento 
del costo del lavoro. 

Se a ciò ci si applica, se l’obiettivo 
dell’azione pubblica si sposta dalla ricer- 
ca di più complessi e sofisticati strumenti 
per stabilizzare un’economia che si fosse 
ancora una volta mossa nella direzione 
sbagliata, al meno facile, ma assai più 
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vantaggioso, conseguimento di migliori 
condizioni strutturali, allora potrà dirsi 
aperta la via per una crescita stabile. 
Crescita stabile è economia di sviluppo in 
luogo di economia di stagnazione; è mag 
giore occupazione, è riequilibrio territo- 
riale, è un’economia gradualmente più vi- 
cina a quella dei paesi europei e perciò 
tale da permettere che l’Italia partecipi 
all’Europa a pieno titolo. 

Non ritengo necessario in questa sede 
ripercorrere analiticamente i punti della 
strategia proposta, caratterizzata dalle tre 
linee direttrici che riguardano rispettiva- 
mente la politica della finanza pubblica, la 
politica salariale e la politica del lavoro. 
Né penso di dover chiarire il significato 
dell’obiettivo dell’azione triennale in ter- 
mini di maggiore occupazione, limitandomi 
ad osservare che le valutazioni più pru- 
denti che sono state opposte a quelle con- 
tenute nella proposta del Governo, e giu- 
dicate troppo ambiziose, rendono semmai 
ancora più stringente la necessità di un 
mutamento di rotta. Infine, non considero 
essenziale entrare nelle questioni previsio- 
nali circa il profilo del triennio e l’evolu- 
zione dlelle diverse grandezze. Giò che mi 
preme qui sottolineare, onorevoli colleghi, 
è l’alternatività dei due modelli o scenari 
entro i quali si potrà svolgere la nostra 
economia. I1 confronto vero è quello fra 
l’uno e l’altro: il primo che si è voluto 
chiamare di c( sussultorio declino D e lun- 
go il quale, certamente, ci muoveremmo 
ove non intervenissimo in tempo e risolu- 
tamente; il secondo di stabilità nella cre- 
scita. Importa meno discutere minutamen- 
te (ciò che del resto è lecito a patto che 
la scelta sia stata fatta con chiarezza) sul 
dosaggio degli ingredienti che stanno sotto 
la voce <( stabilizzazione )) e di quelli che 
stanno sotto la voce <( crescita D; tanto più 
che ogni cura è stata posta, ad esempio, 
perche l’indispensablie operazione di conte- 
nimento del fabbisogno del settore pubbli- 
co allargato non indebolisca gli effetti di 
stimolo sulla domanda interna esercitati 
dalla finanza pubblica nel suo complesso. 
I1 vero problema è di sapere se si è di- 
sposti a pagare ancora il prezzo delle linea 

alternativa a quella certamente suscettibile 
di miglioramenti che si è proposta. 

Tale linea alternativa è iscritta nel no- 
stro recente passato e nel presente. Espres- 
sa sinteticamente nelle cifre del prodotto 
nazionale lordo, essa non è esattamente 
quella della <( crescita zero D, da molti, 
qualche tempo fa, temuta. Si situa piut- 
tosto, con moto oscillatorio, intorno ad un 
tasso di sviluppo del 2-3 per cento. La 
oscillazione riflette il ritmo con il quale 
alla riaccensione inflazionistica segue la 
manovra di stabilizzazione. Ma il sistema 
tende a chiudersi in se stesso, incapace di 
muoversi verso una vera crescita. I1 clima, 
lungo questa linea, è clima di incertezza, 
cioè di debole propensione ad investire. 
Elevato è il grado di flessibilità che cia- 
scun operatore e ciascun settore tende ad 
assicurarsi per essere sempre in grado di 
rispondere ad esigenze non prevedibili. 
Questa flessibilità significa un livello me- 
dio più elevato di liquidità, di capitale 
inutilizzato, di lavoratori sottoccupati; si- 
gnifica costi unitari più alti. Per il timore 
di ritrovarsi con capacità inutilizzate, gli 
imprenditori rinunziano spesso a nuove 
iniziative. Rafforzano questa rinuncia la 
scarsa elasticità del sistema di relazioni 
industriali e l’insufficiente mobilità del 
lavoro. 

L’alto livello di inflazione, a sua volta, 
E fattore di incertezza e perciò di stagna- 
zione. Quando il tasso di inflazione è mo- 
derato, il ventaglio di incertezza delle at- 
tese intorno ad essa è limitato: potrà ad 
:sempio variare fra il 3 e 1’8 per cento. 
Ma quando l’inflazione è dell’ordine del 20 
Der cento, il ventaglio di incertezza può 
{ariare anche tra il 10 ed il 40 per cento. 
Uessuno sa a quali prezzi acquisterà o 
Jenderà beni, a quali tassi di interesse 
:hiederà o fornirà credito. Ogni calcolo di 
xonomicità diventa difficile. Vi è incertez- 
!a soprattutto per i prezzi relativi, in 
luanto alcuni beni possono rincarare mol- 
o, altri assai meno. In tali condizioni, è 
nevitabile che la propensione ad investire 
;i abbassi ulteriormente. 

Questo è lo scenario che ha contraddi- 
,tinto la nostra economia, praticamente a 
ar tempo dal 1973. E pur vero che la 
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nostra economia sembra avere ormai as- 
sorbito il disavanzo petrolifero e che nel 
settore delle imprese, le piccole e medie, 
muovendosi in condizioni più flessibili, 
hanno assicurato una certa tenuta produt- 
tiva; senza contare le zone grigie del si- 
stema, il lavoro nero ed altri espedienti di 
sopravvivenza. Ma ora C’è da chiedersi se 
così deve continuare ad essere la nostra 
economia; se si deve preferire la rassegna- 
zione a duri sacrifici comunque imposti, 
alla scelta consapevole dei minori sacrifici 
necessari per uscire dalla crisi; se si è di- 
sposti ad accettare ancora gli alti costi so- 
ciali della disoccupazione e dell’accentuato 
distacco del Mezzogiorno dalle zone più 
favorite. 

Che la scelta si imponga, non in astrat- 
to ma di fronte ad una situazione reale 
che appartiene non meno alle presenti che 
alle passate condizioni della nostra econo- 
mia, è dimostrato dallo stesso andamento 
dell’anno in corso. Ne risulta un quadro 
di relativo equilibrio precario intorno a 
livelli insodisfacenti di crescita. I1 tasso 
di inflazione del 1978, per quanto riguarda 
i valoni a distanza di dodici mesi, si ag- 
gira intorno a11’8 per cento per i prezzi 
all’ingrosso, e sopra il 12 per quelli al 
consumo. Non si avvertono segni di un 
moto discendente sotto questi livelli. Meno 
sostenuta rispetto alle attese i: stata la 
ripresa produttiva che si era delineata al- 
l’inizio dell’anno. Dopo un aumento del 
2,2 per cento nel primo trimestre, in con- 
fronto all’ultimo trimestre dell’anno pre- 
cedente, nel secondo l’indice della produ- 
zione industriale è cresciuto soltanto dello 
0,5 per cento; il risultato complessivo del 
primo semestre 1978, leggermente positivo 
rispetto al secondo semestre 1977, è stato 
inferiore del 3,2 per cento al primo se- 
mestre de!lo scorso anno. 

Sulla base delle più recenti indagini re- 
lative agli ordinativi e al fatiurato, l’evo- 
luzionc della domanda interna osservata 
nei pi-inii sei mesi dovrebbe essersi raf- 
forzata nel terzo trimestre, così da con- 
sentire un miglioramento dell’attività pro- 
duttiva, che si gioverebbe anche dell’avve- 
rxto smaltimento di parte delle ecccden- 
ze nelle scorte di prodotti finiti rispetto 

ai livelli normali. Ai modesti incrementi 
produttivi ha fatto inevitabilmente riscon- 
tro una flessione dell’occupazione, in ter- 
miini di lavoratori occupati, ed in termini 
di ore come i’ndica l’accresciuto ricorso 
ad interventi della Cassa integrazione gua- 
dagni. 

Sotto l’aspetto finanziario, il fenomeno 
più preoccupante è l’espansione a tassi 
crescenti del fabbisogno del settore pub- 
blico allargato, giunto nei primi otto mesi 
dell’anno a 16.100 miliardi, contro i 10.600 
del corrispondente periodo del ’77, al net- 
to delle regolazioni di debiti pregressi. I1 
fabbisogno complessivo dell’intero settore 
toccherà nell’anno- la cifra di 33.500 mi- 
liardi con una percentuale del 16,5 per 
cento rispetto al prodotto interno lordo. 
Si determina perciò, nell’ultima parte del- 
l’anno, un addensamento delle occorren- 
ze, da finanziare con il ricorso al merca- 
to, in una misura che giustifica i motivi 
di allarme indicati nella proposta gover- 
nativa. 

L’evoluzione combinata dell’attivitb pro- 
duttiva e dei pagamenti del tesoro si è 
tradotta nei primi cinque mesi dell’anno 
in una stazionarietà della domanda di cre- 
dito del settore privato, in particolare di 
quella di prestiti bancari. Si  è formato 
un margine inutilizzato nel massimale sui 
prestiti in lire e si sono determinate con- 
dizioni favorevoli alla riduzione dei tassi 
bancari. Negli ultimi tre mesi, i primi 
dati disponibili indicano un accenno di 
ripresa dei prestiti bancari, che potrebbe 
dipendere da più favorevoli aspettative 
sul1 ’andamento della produzione. 

Gli aspett’i positivi dell’evoluzione eco- 
nomica dell’anno in corso sono costituiti 
essenzialmente dall’andamento della bilan- 
cia dei pagamenti (avanzo di 4.800. miliar- 
di di lire nei primi otto mesi, in con- 
fronto con un avanzo di 400 nello stesso 
periodo dell’anno precedente) e dal con- 
nesso miglioramento della posizione com- 
plessiva verso l’estero (aumento di 2,7 mi- 
liardi di dollari delle riserve in valuta 
convertibile e riduzione di 2,4 miliardi di 
dollari dei debiti ufficiali verw l’estero). 

Non si può, però, tacere la circostan- 
za che alla base del miglioramento della 
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bilancia dei pagamenti sta in larga parte 
un andamento debole delle importazioni, 
collegato .allo stentato ritmo della pro- 
duzione. Le importazioni sono aumentate- 
in valore del 4,s per cento nei primi 
sette mesi del 1978, rispetto al corrispon- 
dente periodo dell’anno precedente. Sono 
pertanto diminuite in quantità. 

L’anno in corso presenta dunque un 
profilo complessivamente debole, come 
quello di un anno nel quale persistono 
gli effetti dell’ultima manovra stabilizza- 
trice avutasi nell’ultima parte del 1976 
e nella prima del 1977. La possibilità di 
realizzare il tasso di crescita capace di 
portare lo sviluppo del prodotto interno 
lordo al 2 per cento nella media del 
1978, come previsto nella relazione pre- 
visionale e programmatica, è legata ad 
una sensibile accelerazione produttiva nel- 
l’ultima parte delil’anno. 

A sua volta l’avanzo di 4.400 miliardi 
della bilancia dei pagamenti di parte cor- 
rente, previsto per l’intero 1978, è coeren- 
te con un aumento consistente delle im- 
portazioni negli ultimi mesi dell’anno. Ove 
ciò non si verificasse, l’avanzo potrebbe 
rivelarsi superiore. 

I1 quadro non sarebbe tuttavia comple- 
to se non si aggiungesse una notazione 
che ha stretto riferimento con le possi- 
bilità offerte dalla linea alternativa conte- 
nuta nella proposta ,del Governo. 

Fattore essenziale è la logica delle 
aspettative. Al di là dei benefici diretti 
che le politiche proposte dal Governo pos- 
sono determinare, debbono valutarsi i be- 
nefici indiretti, ma non per questo meno 
effettivi. Esistono alcuni sintomi che in- 
dicano come nelle ultime settimane si sia 
determinato un certo miglioramento nelle 
attese. Sembra rianimarsi la propensione 
a. investire e, almeno per alcuni settori, 
ad investire nel Mezzogiorno. 

Rientra nelle rilevazioni che stanno 
più direttamente nella sfera di osserva- 
zione del tesoro, un sintomo specifico che 
sembra manifestare un atteggiamento dei 
risparmiatori influenzato da diverse aspet- 
tative rispetto al passato e da maggiore 
fiducia. 

Non soltanto condizioni oggettive, co- 
me il miglioramento superiore al previsto 
della bilancia dei pagamenti e l’abbassa- 
mento di un punto del tasso ufficiale di 
sconto, interpretato probabilmente - e 
non a torto - come il gesto di un Go- 
verno che crede nella sua politica, ma 
anche ragioni soggettive, legate forse alla 
valutazione di prospettive più sicure, de- 
rivanti da alcuni primi consensi alla pro- 
posta di politica economica, hanno creato 
una situazione favorevole all’offerta al 
pubblico di un nuovo prestito di buoni 
del tesoro poliennali per l’importo di 
2.857 miliardi. Ciò nel quadro delle mi- 
sure dirette a fronteggiare le forti occor- 
renze del tesoro, che emergono, come ho 
ricordato, in questo ultimo trimestre del- 
l’anno. 

La Banca d’Italia ha assunto a fermo 
il prestito e ne ha offerto al pubblico una 
prima trancke di 750 miliardi, che è stata 
assorbita in soli tre giorni, e successiva- 
mente una seconda dello stesso importo. 
I1 confronto con i precedenti prestiti di 
buoni poliennali, emessi nel gennaio e 
nell’aprile dell’anno in corso, permette di 
valutare il successo della presente emis- 
sione. Infatti, nei primi cinque giorni dal 
lancio dei tre prestiti (gennaio, aprile ed 
ottobre), le sottoscrizioni sono state ri- 
spettivamente di 470, 588 e 974 miliardi. 
In particolare, l’apporto del pubblico è 
stato di 276, 204 e 682 miliardi. Ciò de- 
nota un miglioramento nelle aspettative 
di inflazione. Ove queste si consolidasse- 
ro in modo significativo, si potranno sol- 
lecitare verso il basso i tassi di interesse, 
operazione per il momento non ancora 
consigliabile. 

Sembra lecita una parola di commen- 
to. La politica monetaria e creditizia po- 
trà diventare più attiva, potrà mettere in 
moto importanti meccanismi di appoggio 
ad una politica di sviluppo nella stabilità, 
quanto più si determinerà un effettivo e 
coerente avanzamento sui vari fronti in- 
dicati per una politica di crescita stabi- 
le. I1 ministro del tesoro non ha altra 
ambizione che questa. Egli chiede di so- 
stituire alle tradizionali manovre di sta- 
bilizzazione e all’uso congiunto di secche 
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frenate monetarie, creditizie e valutarie, 
una politica nuova, in una diversa e più 
positiva direzione. Ma perché ciò sia pos- 
sibile, onorevoli colleghi, le parti politi- 
che, le parti sociali, il paese devono con- 
correre a porne le condizioni. Posso assi- 
curare la Camera che, ove ciò accadesse, 
né il ministro del tesoro, né la Banca 
d’Italia per la parte di sua competenza, 
avrebbero esitazioni ad intervenire. Come 
e con quali strumenti è indicato nell’ul- 
tima parte della proposta governativa, 
sotto il titolo c( Un orizzonte più largo n. 

B necessario che il discorso si appun- 
ti ora più specificamente sulle misure di 
finanza pubblica contenute nel disegno di 
legge finanziaria e tradotte nelle cifre del 
bilancio dello Stato per il 1979. 

Come è noto, la proposta governativa 
stabilisce per il 1979 un aumento degli 
investimenti pubblici e degli investimenti 
finanziati pubblicamente per una spesa 
aggiuntiva di cassa, rispetto a quella deri- 
vante dalla legislazione in atto, dell’ordi- 
ne di 2250 miliardi. Contestualmente è 
prevista una riduzione del fabbisogno del 
settore pubblico allargato per 8.350 mi- 
liardi, da conseguire mediante conteni- 
mento della progressione della spesa cor- 
rente, maggiori entrate, eliminazione di 
distorsioni nella funzione di intermediazio- 
ne finanziaria del tesoro. 

I1 fabbisogno complessivo scenderebbe 
in tal modo dai 43.720 miliardi, risultanti 
da una previsione a legislazione invariata, 
a 37.620 miliardi, con una diminuzione net- 
ta di 6.100 miliardi. La quota del fabbiso- 
gno complessivo sul prodotto interno lor- 
do scenderebbe dal 16,5 per cento del 
1978 al 15,7 per cento del 1979. 

A legislazione invariata, la percentuale 
del fabbisogno nel 1979 rispetto al pro- 
dotto interno lordo toccherebbe il livello 
del 18,2 per cento. Tuttavia, l’operazione 
è congegnata in modo, come si è detto, 
che non si attenui lo stimolo sulla doman- 
da interna esercitato dalla finanza pub- 
blica. 

Una parte notevole delle misure previ- 
ste analiticamente nel documento governa- 
tivo e riassunte nelle sopraesposte cifre 

- 

li sintesi, è contenuta nel disegno di leg- 
:e finanziaria. 

Le disposizioni della finanza locale svi- 
luppano, come è noto, la linea di conteni- 
mento della spesa corrente, già attuata 
l’anno scorso. Vengono fissati vincoli com- 
dessivi di spesa, tali da consentire per la 
spesa corrente, esclusa quella per il per- 
sonale, soltanto un adeguamento al mag- 
giore livello dei prezzi. Nell’insieme, si ren- 
de realizzabile in questo settore una ridu- 
zione dell’ordine di 500 mili’ardi rispetto 
ad una proiezione in assenza di correttivi. 

Nel settore delle gestioni previdenziali 
le norme contenute nel disegno di legge 
rappresentano uno stralcio, ad effetto più 
immediato, del generale provvedimento di 
riforma che viene presentato contestual- 
mente alla legge finanziaria. L’effetto delle 
diverse disposizioni sulla riduzione del di- 
savanzo delle gestioni si può sintetizzare 
nella cifra di 2.400 miliardi indicata nella 
proposta governativa. I1 contenimento di 
spesa per il 1979 sarà per altro inferiore 
a quello che si realizzerà quando saranno 
a pieno regime le norme di cui è prevista 
una graduale attivazione. 

Nel settore della sanità il disegno di 
legge finanziario fissa il vincolo complessi- 
vo di spesa determinando 1,’a”ontare del 
concorso statale. Con la politica dei paga- 
menti da parte del tesoro, attuata in que- 
sti ultimi mesi, si sta determinando per 
gli enti ospedalieri una situazione nuova 
caratterizzata da tempestive erogazioni e 
dalla regolazione dei debiti pregressi. Essa 
determinerà nel 1979 da un lato una ri- 
duzione del carico per gli interessi e dal- 
l’altro l’introduzione di limiti di cassa sul 
versante della spesa. Si  avranno inoltre 
gli effetti di economia derivanti dall’in- 
troduzione del ticket sui prodotti farma- 
ceutici. L’insieme delle misure situa in- 
torno ai previsti 1.500 miliardi il conteni- 
mento della spesa. 

I1 disegno di legge contiene anche di- 
sposizioni che stabiliscono maggiori dispo- 
nibilità finanziarie per investimenti, in coe- 
renza con il carattere della manovra com- 
plessiva a cui si è fatto cenno. Tali dispo- 
sizioni riguardano il settore dei lavori pub- 
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blici (alle autorizzazioni di spesa previste 
per il programma triennale straordinario 
corrisponderà un flusso di cassa per 700 
miliardi nel 1979), 1'ANAS per un pro- 
gramma triennale di interventi (flussi di. 
cassa per il 1979 cifrati in 300 miliardi), 
la Cassa per il Mezzogiorno rifinanziata 
non solo per portare a compimento i pro- 
grammi in corso, ma anche per l'avvio di 
ulteriori iniziative (3.600 miliardi di auto- 
rizzazioni aggiuntive di spesa e 500 mi- 
.liardi di spesa di cassa aggiuntiva per il 
1979). 

I1 raggiungimento degli obiettivi fissati 
dalla proposta governativa è assicurato 
non soltanto dalle misure contenute nella 
legge finanziaria, ma anche da separati 
provvedimenti. 

I1 Parlamento potrà avere il completo 
quadro di raccordo in occasione del di- 
battito che si aprirà congiuntamente sul 
bilancio di previsione dello Stato per il 
1979 e sul disegno di legge finanziaria. 
Premesso che le cifre indicate nella pro- 
posta governativa sono in termini di cas- 
sa, mentre quelli ,della legge finanziaria 
sono in termini di competenza, si può 
affermare sin d'ora che se la legge fi- 
nanziaria sarà approvata in modo da ri- 
spettare, pur con i necessari miglioramen- 
ti, le cifre che ne derivano, i risultati di 
finanza pubblica corrisponderanno come 
ordine di grandezza in termini globali e 
voce per voce agli obiettivi indicati nella 
proposta per una crescita stabile della no- 
stra economia. 

Esiste dunque coerenza tra le indica- 
zioni governative da una parte, come for- 
mulate nel documento citato, e bilancio 
dello Stato e legge finanziaria dall'altra. 
Ciò può considerarsi com,e un primo ri- 
sultato positivo, almeno per l'area di pre- 
liminare consenso che ha permesso al Go- 
verno di tradurre i suoi propositi in ini- 
ziativa legislativa. Ma dobbi'amo essere 
consapevoli, onorevoli colleghi, che altri, 
difficili passi dovranno seguire e chle essi 
investono una responsabilità che tocca 
praticamente tutti i protagonisti della vita 
del paese. 

- 

Confi,do che il Parllamento saprà reca- 
re la sua superiore sanzione all'indirizzo 
contenuto nei due testi fondamentali che 
ora sono sottoposti al suo esame. Non è 
questione, come è ovvio, di ,c,onfermare 
alla lettera le singole disposaizioni; è que- 
stione di assicurare il raggiungimento de- 
gli obiettivi di finanza pubblica. Ho il do- 
vere di ricord,ar;e che quanto previsto nel- 
la legge finanziaria si colloca al livello 
mi,nimo indispensabile perché possa dir- 
si iniziato il processo di riconduzione de- 
gli aggregati finanziari pubblici verso li- 
velli compatibili con una linea di svilup- 
po per l'a nostra economia; qulindi, di 
maggiori investimenti, di maggiore occu- 
pazi,one, di riequilibrio a favore del Mez- 
zogiorno. Esistono le condizion,i di con- 
senso politico. Esiste una maggioranza 
parlamentare che ha la sua ragion d'esse- 
re in una politica di unità e di solidarietà 
nazionale. Essa è dinanzi al suo vero ban- 
co di prova. 

I1 Governo, per parte sua, è conscio 
delle responsabilità che gli competono. 
Non è lontana la scadenza del 31 dicem- 
bre, entro l'a quale, come ha ricordato il 
ministro del bilancio, dovrà essere elabo- 
rat'o il piano triennale, cioè un insiieme 
coordinato di azioni programmatiche che 
in particolare renda possibille, attraverso 
investimenti pubbliGi effettivi, il dispie- 
garsi di uno degli elementi essenziali del- 
lo sviluppo. 

I1 piano triennale, vincolante per l'azio- 
ne pubblica, sarà, insiemle, importante 
quadro di riferimento per gli operatori 
del settore privato. In esso prenderanno 
rilievo le necessarie azioni correttive e di 
riequilibrio, specialmente territoriale. Pa- 
rallelamente, si dovrà attivare unla corag- 
giosa operazion,e di snellimento delle pro- 
cedture, in modo speciale di quelle che, 
inefficaci ai fini del controllo pubblico, si 
traducono in appesantlimenti e inceppa- 
menti della libera attività di impresa. 

È vicina la scadenza del 31 gennaio 
1979, data in cui il Governo presenterà 
un primo schema di proposte per la pub- 
blica amministrazione. I1 compito, a que- 
sto riguardo, è immenso. Si tratta di por- 
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re riparo ad una condizione che, nel con- 
tempo, è di ostacolo d’efficienza pubblica 
e pen,alizzante per i dipendienti dello Sta- 
to. E necessaria anche una progettazione 
nuova dell’assetto retributivo: si registra- 
no non senza al1,arme avanzamenti di sin- 
goli settori, pur in presenza di fondate 
ragioni, ma senza un collegamento al qua- 
dro di insieme. I1 Governo, infine, non 
può non porre tutta la sua attenzione sui 
negoziati tra sindacati dei lavoratori e or- 
ganizzazioni degli impjrenditori, per il rin- 
novo dei grandi contratti nazionali: an- 
che su questo fronte ‘la posta in gioco 12 
di, estrema rilevanza. 

La proposta di politi,ca economica del 
Governo associa agli obiettivi di sviluppo 
nella stabilità l’opzione per l’Europa. De- 
&ero cogliere l’occasione, che mi è of- 
ferta da questa esposi>zione preliminare, 
per chiarire il punto di vista italiano sul- 
l,a questione del nuovo sistema monetario 
europeo, che si presenta come il primo 
punt’o di approdo dei propositi di mag- 
giore integrazione per i paesi dell’area co- 
munitaria. L’idea di rilanoi,are i.1 processo 
verso un.a zona caratterizzata da una mag- 
giore discipli,na dei cambi si è sviluppata 
nel corso di quest’anno, a partire dal 
Consiglio e,uropeo di Copenaghen. In se- 
guito alle consultazioni sjvoltesi successi- 
vamente trma i nove paesi membri, colle- 
gialmente e bilateralmente, si è raggiunta, 
nel Consiglio europeo di Brema dello scor- 
so hglio, una iintesa di massima. Essa 
prevede l’istituzione di un nuovo sistema 
monetario europeo e provvedimenti com- 
plementari, necessari a sostenere le eco- 
nomie meno prospere. Si è deciso, in par- 
ticolare, di procedere spedit,amente alla 
definizione dello schema operativo del si- 
stema monebario e delle misure comple- 
mentari, così da giungere ad una decisio- 
ne finale nel Consiglio europeo di Bru- 
xelles, del dicembre pros’simo. 

L’adesione italiana di principio ,al pro- 
getto di stabilizzazione monetaria ha avu- 
to alla base un’attenta considerazione dei 
benefici netti complessivi che potrebbero 
derivarne. In primo I,uogo, i paesi più 
prosperi potrebbero superare l‘eccessiva 

cautela usata negli ultimi annli nel ridare 
slancio alle proprie economie. Inoltre si 
renderebbe possibille l’intensificazione de- 
gli sforzi per l’unificazione dei mercati 
intercomunitari. Si  darebb-ero infine più 
sicuri punti di riferimento per le imprese. 
Sotto il profilo strettamente valutario, e 
per quanto ci riguarda, il nuovo sistema, 
ove disponesse ,di ,ampi mmeccanismi di fi- 
nanziamento, dovrebbe ritsultare in grado 
di assicurape una difesa più efficace della 
nostra moneta dagli attacchi speculativi, 
limitando le spinte inflazionistiche che na- 
scono da iagiustificati deprezzamenti del 
tasso di cambio. 

Ma siamo ugualmente consapevoli dei 
vincoli che il nuovo sistema può porre 
all’evohzione di breve e di lungo periodc 
della nostra economi,a. L’attenzione va ri- 
volta all,e limitazioni nell’impiego della 
manovra del tasso di cambio, alle rigi- 
dità addizionali nell’uso ’delle leve mone- 
tarie e di bilancio, ai possibili pericoli 
deflazionistici insiti nella gesbione del si- 
stema monetarito europeo, soprattutto nel- 
la fase iniziale, in presenza di situazioni 
economiche assai diverse nei singoli paesi. 

All,a luce di queste Considerazioni, c i  
siamo battuti perché . nei negoziati per la 
costituzione del nuovo sistema si proce- 
desse contestualmente lungo le tre diret- 
trici: gli accordi di cambio, il Fondo mo- 
netario europeo, le mi,sure a favore delle 
economie meno prospere; con l’avvertenza 
che esigenze minime insodisfatte in uno 
dei tre settori non possono essere com- 
pensate da concessioni negli altri. 

La posizione italiana nel corso dei ne- 
goziati si è orien,tata verso una configura- 
zione del nuovo sistema monetario tale da 
riflettere i seguenti requisiti fondamentali: 
risultare, anzitutto, un sistema realistico 
e duraturo, in quanto un suo insuccesso 
comporterebbe gravi ripercussioni sul fun- 
zionamento del sistema monetario interna- 
zionale, s u l l ’ a w d r e  e sulle possibilità di 
avanzamento della costruzione economica 
europea e sulle condizioni dei singoli pae- 
si; racchiudere t,utte le monete comunita- 
rie’ per non accentuare le divergenze di 
andamento delle rispettive economie; non 
isolarsi né contrapporsi, nel contesto del 



Atti Parlamentari - 22051 - Camera dei Devutati 
~~ ~ 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 10 OTTOBRE 1978 

sistema monetario internazionale, rispet,tc 
ad altre aree valutarie; stabilire, nel casc 
di devi,azione degli andamenti di cambio 
una equilibrata distribuzione degBi oner 
di aggiustamento tra paesi in disavanzc 
esterno e paesi in avanzo; mantenere ur 
adeguato grado di flessibilità, almeno nel, 
la fase transitoria verso un siste,ma pii 
rigido, non soltanto con riferimento alle 
possibilità e procedure di modifica delle 
parità centrali, ma anche in’ relazione al. 
l’ampiezza dei margini di fluttuazione con. 
sentiti; essere sorretto, infine, da accordi 
finanziari sufficientemente ampi, in vista 
della creazione di un vero e proprio Fon. 
do monetario europeo. 

L’allegato al comuni’cato di Brema i n  
dicava come caratteristica fondamentale 
del sistema monetario europeo il fatto che 
l’ECU, lo scudo europeo, avrebbe dovuto 
costituire il centro del sistema. Di questa 
affermazione di principio sono state tutta- 
via proposte, dopo Brema, due interpreta- 
zioni estreme, che conducono a due mo- 
delli assai diversi. 

I1 primo modello, conseguente alla pri- 
ma i,nterpretazione, presenta le seguenti 
caratteristiche: l’ECU è il perno del si- 
stema, nel senso che rappresenta sia il 
metro di riferimento rispetto al quale sono 
definiti i tassi di cambio centrali e i mar- 
gini di fluttuazione, sia il numerario del 
sistema stesso. Inoltre, l’ECU si identifica 
con I’UCE, cioè con l’unità di conto euro- 
pea di tipo (( paniere D, cioè con una for- 
mula che racchiude quantità fisse di mo- 
nete comunitarie. 

Nell’esame tecnico si è accertato che 
questa configurazione implica nel suo fun- 
zionamento sia asimmetrie di andamenti, 
si’a alcune i’mportanti difficoltà operative. 
In particolare, il modello consente che 
una valuta possa, raggiungere il margine 
di fluttuazione senza che nessun’altra si 
collochi al margine opposto. In tal caso, 
ove il paese della moneta deviante inter- 
venga, come è previsto, mediante acquisto 
o vendita di valute comunitarie, si pon- 
gono in essere posizioni di debito o ere- 
dito involontarie per i paesi le cui mo- 
nete sono utilizzate per gli interventi. I1 
risultato è che si riversa unilateralmente 

sugli stessi paesi l’onere dell’aggiustanien- 
to. In un sistema monetario incentrato 
sull’ECU, rappresentato dalla UCE, le sin- 
gole monete hanno pesi diversi, stabiliti 
inizialmente in ragione del rilievo delle 
rispettive economie e variabili nel tempo, 
nel senso di una loro diminuzione per le 
monete che si deprezzano e di un loro 
aumento per le monete che si apprezza- 
no. Ne derivano asimmetrie di funziona- 
mento del sistema, in quanto la moneta 
dal maggior peso relativo disporrà di un 
margine di fluttuazione più ampio in ter- 
mini di rapporti di cambio bilaterali con 
le altre monete. La modifica delle parità 
centrali, l’uscita temporale di una valuta 
dal sistema, il mantenimento di margini 
di oscillazione allargati per le monete at- 
tualmente fluttuanti pongono, in questo 
quadro, problemi tecnici di particolare dif- 
ficoltà. 

I1 secondo ,modello di interpretazione 
dello schema compreso nell’allegato di 
Brema, prevede, invece, la fissazione di un 
sistema di parità monetarie bilaterali ri- 
spetto alle quali vengono fissati i margini 
di fluttuazione di intervento; inoltre I’im- 
piego dello ECU soltanto per la definizio- 
ne delle parità monetarie bilaterali. I1 si- 
stema di parità è suscettibile, in questo 
caso, di modifiche analogamente a quanto 
avviene all’attuale (c serpente monetario >) 

tra alcuni paesi della CEE. 
Questo modello, anche alla luce delle 

norme che dovrebbero regolare le funzioni 
del Fondo monetario europeo, tende a mi- 
nimizzare il luogo dello ECU e conduce 
ad un sistema sostanzialmente identico al- 
[’attuale (( serpente )>, differendone soltanto 
per il fatto di essere esteso a tutte le 
monete comunitarie e sostenuto da facili- 
tazioni creditizie maggiori di quelle oggi 
disponibili. 

Nei negoziati tecnici è apparso presto 
:vidente che i due modelli erano tali da 
ion poter raccogliere l’unanimità dei con- 
;ensi. Neld’ultimo Consiglio dei ministri fi- 
nanziari della Comunità tenutosi il 18 set- 
.embre, si è raggiunta, sulla base di aIcune 
xoposte della delegazione belga, una for- 
nula di riconciliazione fondata su due 
irincìpi. Primo: i margini di fluttuazione 
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monetaria massima saranno stabiliti su 
base bilaterale, tramite il riferimento ad 
un ECU che sara composto da un cc panie- 
re B di monete comunitarie con una strut- 
tura da precisare. Secondo: il divario delle 
singole monete dali’ECU, costantemente cal- 
colato, servirà a determinare il loro grado 
di divergenza dal baricentro monetario. 
Sulla base di questo indicatore di diver- 
genza si metterà in moto il processo di 
aggiustamento che coinvolgerà, secondo mo- 
dalità ancora da definire, gli indirizzi del- 
le politiche economiche e monetarie. 

L’appoggio di principio, dato da parte 
italiana alla formula di riconciliazione, si 
ricollega all’intendimento di orientare le 
soluzioni tecniche verso un sistema mone- 
tario che abbia i requisiti indicati in pre- 
cedenza. In modo particolare ci sembra 
condizione non rinunciabile, per una no- 
stra partecipazione al nuovo sistema di 
cambio, che esso sia diverso dall’attuale 
c( serpente I) che si è dimostrato, alla luce 
delle disparità reali, finanziarie e moneta- 
rie esistenti tra i paesi della Comunità, 
troppo rigido, privo di effettiva capacità di 
coesione e troppo esposto ad attacchi spe- 
culativi. D’altro lato occorrerà trovare 
formule tecniche che siano in grado di as- 
sicurare concreta simmetria e convergenza 
nei processi di aggiustamento dell’econo- 
mie dei paesi della Comunità, in modo da 
impedire che il sistema comporti una ten- 
denza deflazionistica. 

Ci sembra possibile, in concreto, otte- 
nere questi risultati agendo in due dire- 
zioni: stabilendo, in primo luogo, nei rap- 
porti bilaterali delle monete, margini di 
fluttuazione sufficientemente ampi e preve- 
dendo, in secondo luogo, che l’indicatore 
del grado di divergenza di ogni singola 
moneta, rispetto all’ECU, costituisca segna- 
le di allarme al superamento di un mar- 
gine relativamente ridotto e che all’allar- 
me seguano precise procedure di aggiusta- 
mento sotto forma sia di interventi sul 
mercato dei cambi, sia di azioni di poli- 
tica economica interna. 

Su questi aspetti tecnico-valutari le 
trattative sono in corso e sono lungi dal- 

l’aver raggiunto risultati definitivi. Ciò vale 
anche per la costituzione del Fondo mone- 
tario europeo, alle cui funzioni e capacità 
finanziarie alcuni paesi intendono attribui- 
re un ruolo limitato, troppo limitato a no- 
stro giudizio. Da parte italiana si mira ad 
ottenere la creazione di un organismo di 
portata e capacità operative ampie. Si ri- 
conosce che sussistono difficoltà pratiche e 
giuridiche per una rapida istituzione del 
fondo nel suo assetto definitivo. In  consi- 
derazione di ciò, si propone un quadro 
istituzionale provvisorio che assicuri per 
altro, sin dall’awio del sistema monetario 
europeo, lo svolgimento delIe funzioni fon- 
damentali di sostegno degli accordi di 
cambio. 

Nel dare al consiglio europeo di Brema 
la nostra ad,esione di principio ad uno 
schema di stabilizzazione dei rapporti di 
cambio intracomunitario, non potevamo 
trascurare i vincoli che una disciplina mo- 
netaria ed economica più rigida di quella 
consentita dall’attuale regime di fluttuazio- 
ne delle monete ‘avrebbe posto alle econo- 
mie meno prospere nel perseguimento dei 
loro obiettivi. 

La recente esperienza mostra che in 
alcune economie più prospere della comu- 
nità la preminenza accordata a traguardi 
di stabilità, per altro in gran parte rag- 
giunti, ha ostacolato un maggiore slancio 
produttivo e di riflesso una più elevata 
crescita della domanda mondiale di beni 
e di servizi. Occorre evitare che per ef- 
fetto dell’osservanza dei nuovi accordi mo- 
netari le economie meno prospere siano 
vincolate a tassi di espansione economica 
distanti da quelli necessari ad un pieno 
utilizzo delle risorse disponibili e ad una 
maggiore convergenza dei livelli di svi- 
luppo economico. 

Se  il nuovo sistema deve rappresenta- 
re una durevole struttura che accolga tut- 
te le monete comunitarie, è dunque n m s -  
sar.io non solo assicurare l’,accettazione di 
alcuni punti fermi per quanto riguarda 
gli accordi di cambio, ma predisporre an- 
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che particolari provvedimenti diretti a 
rendere meno onerosa 1.a partecipazione 
alh’accordo da parte delle economie me- 
no prospere. A questo pri,ncipio è dato 
ampio ri’conoscimento nel comunicato di 
Brema, che prevede lo studio di misure 
parall’ele per rafforzare $le economie me- 
no prospere, e dichiara che questi provve- 
dimenti saranno fon,damentali per la riu- 
scita della zona di stabilità monetaria. 

Nei non facili negozilati e nelle discus- 
sioni seguite all’accordo di Brema e tut- 
tora in corso, da parte italiana si è molto 
insistito sulll’esigenza di procedere simul- 
taneamente alla elaborazione s.ia delle mi- 
sure tecniche inerenti al funzionamento 
del meccanismo monet’ario, sia delle mi- 
sure di sostegno alle economie meno pro- 
spere. E essenziale che sia fissato il prin- 
cipio della simmetria nell’aggiustamento 
degli indirizzi economici in caso di diver- 
genza nella .evoluzione dei tassi di cambio. 
Ciò implica che se il paese è in disavan- 
zo esterno deve perseguire politi’che volte 
al risequi1,ibrio interno ed esterno, riducen- 

’ do in particolare le spinte inflazionistiche; 
non milnore impegno deve essere posto dal 
paese in avanzo nell’attuare una adeguata 
manovra di espansione della domanda in- 
terna. 

- Va aggiunto che il fabbisogno delle eco- 
nomie meno prospere di una crescita più 
celere r,ispetto alle altre non può esserz 
sodisfatto se non con l’ausi,li,o di flussi 
esternli di capitali. Mi riferisco soprattut- 
to a quelli costituiti d,alle eccedenze di ri- 
sparmio, formatesi nelle economie più fa- 
vorite della Comunità. La realizzazione di 
questi circuiti finanziari non può essere 
affidata unicamente o prevalentemente al 
libero movimento dei capitali privati, in 
quanto questi flussi finanziari risultano 
difficilmente orientabili nella dimrezione del- 
le eoonomife meno prospere. Appare per- 
tanto necessario ch,e la Comunità conipen- 
si la più rigid.a disciplina economica im. 

. plicita nel sistema monetario, garantendo 
adeguati trasferimenti di risorse a favore 

dello sviluppo delle economie meno p r c  
spere. 

Per la selezione dei paesi beneficiari, 
da parte ita1,iana si sostiene, ottenendo su 
questo punto un ampio consenso, la pre- 
dominanza del criterio del livello del red- 
dito pro capite, al quale si affiancano con 
carattere complementare quelli del grado 
di disoccupazione, ddla grawità dei pro- 
blemi di svihppo regi,onale e del disavan- 
zo strutturale della bilancia dei pagamenti. 

Le r,isorse reali rese disponibili con 
questi trasfenimenti sa.ranno destinate, per 
quanto riguarda il nostro palese, al finan 
zi,amento di progetti di investimento di ri- 
lev’ante interesse economico e sadale e 
con finalith preminenti di riequihibrio ter- 
ritoriale. 

Ecco in sintesi, onorevoli colleghi, il 
quadro delle posizioni che abbiamo soste- 
nuto e ci apprestiamo a far valere nelle 
sedi multilaterali e bi,laterali della Comu- 
nità. 

Ma non posso ooncludere senza rimi= 
dlare che la condizione wltima perché l’ha- 
lia po’ssa partecipare con successo all’in- 
tegrazione monetarila europea è la stessa 
condizione che vale per il i-aggiungimento 
deii’obietcivo interno di uua crescita sta- 
bile. Se non mtiglioreremo le oondizionii 
della nostra economia, non ridurremo il 
differenziale di crescita dei prezzi e di an- 
damento dlel cost,o del lavolro tra noi e gli 
altri paesi dell’a Comunità, condizione per- 
ché risulti praticabiile per noi una maggio- 
re discipha del cambio. Dipenderà dalla 
saggezza polibica e tecnica delle autorità 
dei nove paesi assicurare al futuro asset- 
to monetario la capacità di accogliere eco- 
nomie diverse per grado di sviluppo e di 
stabilità. Ma se lla nostra economia non si 
awierà su un diverso sentiero, non ba- 
steranno elementi dli flessibilità ad assi- 
curare la possibilità di permanere nel nuo- 
vo sistema. Né è pensabile, ed è del resto 
da noi rifiutato, che all’It.alia sia dato 
qualcosa di simile ad uno staiuto moneta- 
rio speciale: ciò equivarrebbe all,a preven- 
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tiva ,ammi,ssione d’ella 
recupero. 

Onorevoli colleghi, 

nostra incapacità di 

l’appuntamento eu- 
ropeo alza la posta della nostr,a sfida. Se  
f(al,lissdmo, al d,anno dell’inflazime e della 
disoccupazione si aggiungerebbe quello 
economico, politico e culturale di un mp- 
porto con l’Europa precario sino alla rde- 
gazione. Se, invece, avremo successo, la 
nostra situazione uscirà rafforzata e ga- 
rantita (Applausi al centro - Congratu- 
lazioni). 

PRESIDENTE. È così esaurit’a l’espo- 
sizione economico-finanziaria e l’esposizio- 
ne relativ,a al bilancio di previsione. 

La seduta termina alle 12,15. 

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI 

Avv. DARIO CASSANELLO 

L’ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE 

I Dott .  MANLIO ROSSI 




